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il S SE NDO MI uenute alle

mani dieci Paradoſſe degliAca

demici Intronati ; doue ſi pren

dono a ſoſtenere dieci propo

ſitioni contra la comune opi

nione; leggendole io; mi par

ue il loro argomento in gran

parte nuouo in queſta lingua, 8 ingenioſamente

trattato - di queſto parere ſono anchora alcuni

miei amici, perſone intendenti, 8 di maturo giu

dicio. Perlaqualcoſa uedendo io queſte Paradoſ

ſe non eſſere in luce dopo molti anni, ch'io le ho

tenute; ho giudicato buono & corteſe ufficio il

darle fuori alle ſtampe, 8 al publico, 8 non com

portare ch'elle ſtiano piu lungamente in oſcuro, Se

in mano di pochi: auiſando ch'elle potrebbono

perauentura piacere a molti ſenon inquanto alla

lingua, almeno inquanto alle coſe: che quanto

alle parole , 8 alla maniera del dire io ſo bene

che, chi non ſcriue con quella del Decamerone,

non puo ſodisfare appieno alle dilicate orecchie

di queſto ſecolo. Ora penſando fra me ſteſſo a

cui doueſſiio queſti ingenioſi, & piaceuoli com

ponimenti indirizzare; & a cui ſi conueniſſero,&

ſteſſero bene;inuoi finalméte, SignorANDREA

ualoroſo, io mi ſon fermato co'l penſiero. Per

cioche ; mentre io uo conſiderando l'eccellentiſſi
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me qualità; per lequaliuoi fete a tutto il mondo

chiaro & riguardeuole; primieramente l'altezza

dell'animo 8 dello ingegno, appreſſo lo ſtudio

dellebuone lettere, &la cognitione delle coſe bel

le, oltra la chiarezza del ſangue, è lo ſpiendore,

& la grandezza della antica & nobiliſſima CASA

uoſtra; parmi che a uoi ſenza dubbio, come a de

gniſſimo, 8 ornatiſſimo caualiere, ſi conuenga,

& ſtia bene queſto libro. Et coſi lo ui dono, 8.

dedico: ilche ui fia un picciol ſegno della grande

affettione, 8 riuerenza ; ch'io porto al ſommo

ualore, & alla infinita corteſia, 8 gentilezza uo

ſtra. Di Milano il X di Marzo del LX III I.,
a e . ,

- - - r. - : - -

- - l

e 2t : o -- i
-

-
- - - - -

- - - - - - - - - s - - - - - - - - -

fi . . . . . -

so -

i -

- - i 2' - - -

, i

-
- - - - -

-

-
- - -, º

s: - in o, a -

- - - a : - - - ,

- - - - - - - a i

- - - - -
- - -

i - a -- -

-

-
-

- -

-
-

-

- - - : .

- - - - --

- -

v -

- s . -

- e -

; - a - - - - -

- -



i , e -

- P A RA D ossA PRIMA. -

CHE NON E AMORE
N E A M A N T I.

- --

L O S C A C C I A T O E * L

D E S E R T O I N T R o N A T I,

C A C. Penſi tu, Deſerto,

che ſi truoui amore?DESER

Tu mi addomandi di quello,

che io non ti poſſo negare;

il perche facendo io conoſcere a

- ciaſcuno & negli atti, e -

nel uiſo, ci nelle rime, continuamente eſſer

tutto fuoco, e tutto amore; biſogna che per

forza io ti confeſſi,che e ſi truoui.SCAC.che

dirai tu, ſe io ti farò uedere, che tu amante

non ſei, ne alcuno altro di queſti noſtrigione

mi, che penſano, per ſentir diletto nelueder

la donna loro, per guſtardolcezza nel udirla

ragionare, per farſi quaſi beati nel fontempla

re hor la leggiadria del uolto, hor la bontà de

coſtumi, bor la grandezza dell'animo, poter

ſi degnamente chiamare amanti ? Queſti tali

adunque, Deſerto, ci ognialtro, che di aman

te il nome uſurpar ſi uoleſſe, ti uoglio far ue

dere, che non ſolo amantinon ſono, ma che

a gran pezzo a tal ſegno non arriuano.
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D E S E R. se tu fai queſto; io dirò che quella

dottrina, é quello ingegno, che ho in te, gia

è gran tempo, eccellentiſſimo conoſciuto ; ſia

mirabile, º quaſi diuino. Percioche io ho una

fantaſia aſſai della tua diuerſa, & penſo che

amore ſia non ſolo in ogni perſona humana,ma

in ogni beſtia, cº in ogni creatura. Perche tu

pur ſai, quanto amor ſia quello, che tra gli ele

menti ſi truoua; & che mirabil concordia non

da altro, che da amor cagionata, in perpetuo,

& ſtabiliſſimo ordinegli mantenga. queſto mi

rabile amore, che è tra loro, fa che dalla ter

ra l'acqua ne uiene; dall'acqua l'aria riſulta;

dall'aria il fuoco ne naſce; & quindi pel con

trario il fuoco l'aria produce : l'aria l'acqua

diſtilla; & in ultimo l'acqua la terra ci dona.

e con queſto ordine, o con queſto amore ſo

no in lunghiſſimo nodo inſieme amicheuolmen

te legati. Vedi oltra di queſto, quanta ſia la

carità; con la quale la terra le piante, l'herbe,

o le biade produce; & quelle amoreuolmente

nutriſce; quanto ſia l'amore, che gli animali

alla lor ſpetie portano. Et ſe tu mi diceſſi, che

l'acqua pare che ſia al fuoco contraria, cercan

do ſempre d'eſtinguerlo; ti riſpondo, che non

per odio, che al fuoco porti, ma per l'amore,

che ha di conſeruar ſe ſteſſa, al fuoco taluol

ta nuoce, ce la medeſima cagione induce il lu

po a diuorarſi l'agnello, cº l'aquila gli altri

mccelli di lei minori, percioche; ſe poteſſero ſen
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za l'altrui danno mantenerſi, ſappi certo che

mai non ſarebbono ad altri noceuoli. Onde tu

puoi uedere, quanto io ſia dalla tua opinione ci

trario.SCAC. Q uanto ſei lontano dal uero. io

intendo prouarti che amore al mondo non puo

eſſere in alcun modo; e per conſeguente non ſi

trouare uno,che uero amante ſi poſſa dire, anzi

lo uoglio far dire a te ſteſſo, ſe tu mi uorrai ri

ſpondere a quello, che io ti domanderò.D E S.

In quello che mi parrà, che tu habbia ragione ,

dirò a tuo modo: nelle altre coſe la uorrò in-a

tendere. SCAC. Baſta. Dimmi di gratia, che

coſa penſi tu che ſia amore? DESER. Amore

dicono quelli, che ne parlano, che è deſiderio di

bello. SCAC. Beniſſimo. qua ti uoleua io. il

bello, e'l buono non è egli una medeſima coſa?

DESER. Non che non è, percioche ſi truoua

no molte coſe, che ſon belle, che non ſon buone:

come diremo di un bel cauallo, che foſſe reſtio;

o haueſſe qualche altro uitio; ilquale bello ſi,

ma non buono chiamar potremo. e pel con

trario una medicina buona, ma non bella ſarà

mai detta. SCAC. Ti prouerei bene; ſe fa

ceſſe al noſtro propoſito; che il bello, e'l buo

no è il medeſimo : ne mimouerei punto per,

coteſte tue pruoue . Ma perche hora queſto,

non importa, ti uoglio liberamente concede--

re che ſi trouino; come dici tu, delle coſebel

le , che buone non ſieno, cº anchora del

le buone, che belle dir non ſi poſſano . 3

sa

-

º

;

-
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aMa tu non mi negherai gia che una coſa buon

ma quanto piu è bella,tanto è migliore, e che

una coſa perfettamente buona biſogna che ſia

anchor bella. DESER.Coſi è, perche ogni uol

ta che una coſa buona ſarà bella, hauerà quel

la perfettion di piu, e coſi ſarà migliore.

SCAC. Qual tieni tu che ſia la miglior coſa;

che poſſa un buono poſſedere? D E S E R. La

uirtu ſenza dubbio. SCAC. Adunque la uir

tu ſarà anchora belliſſima. DESER. Sarà bel

liſsima percerto, percioche eſſendo la bellezza

incorporea, ſi puo bene alla uirtu attribuire,

che è ſimilmente incorporea. SCAC. Adun

que per quello, che tu ſteſſo hai di ſopra detto,

eſſendo amore deſiderio di bello, deſidererà il

maggior bello, che è la uirtù; percioche ogni

appetito, ci deſiderio a quello, che per lui

penſa migliore, s'indirizza . Et però ſe la

uirtu è la migliore, ci laſi bella coſa, che

ſia, ſarà da queſto amore deſiderata, º non

altro. DESE R. Tutto queſto ti concedo . ma

che ha da far queſto col uoler prouare, che

amor non ſi truoui? SCAC. Ha da fare aſſai;

percioche io ti farò uedere, che queſta uirtu,

laqual tu dici eſſer dall'amor deſiderata, in luo

go neſſuno, ne in perſona, che ſia, ſi ritroua.

Adunque mancando il ſubietto dell'amore, è

forza che egli anchora non ſia. DESER. Che

ti odo io dire è come dici tu, chenon ſia uirtu?

sCAC, senza colera di gratia, non mi ri

i A - -
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prendere perfin che tu non ſentialtro. Vuo

mi tu riſpondere, come hai fatto inſino adeſ

fo ? DESER. Di pure, che per intendere que

ſta coſa ti udirò; & ti riſponderò uolentieri.

scAC. Cominciamo adunque dalla diffinitio

ne della uirtu, come in ogni diſputa ſi deue fa

re. che coſa penſi tu che ſia uirtu dimmi per

tua fe? DESER. Se tu nuoi ſapere, che uir

tu ſia quella dell'huomo, ti dico; che la uirtu

dell'huomo è l'eſſer ſufficiente & atto al go--

uerno della republica, ci a giouare a ciaſcu

no, ci il non offenderperſona, e il ſaperſi

molto ben guardare di non eſſere offeſo. Et ſe

tu uoleſi, ch'io ti diceſſi quella di una donna,

ti direi, che uirtu in una donna è ſaper gouer

nar bene la caſa, bauer cura della robba, e -

eſſere ubidiente al ſuo marito. Et ti potrei di

re eſſere altra coſa uirtu in un fanciullo, al

tra coſa in un giouene, altra coſa in un ſer

uo, onde non manca che dire a uoler dimoſtra

re la uirtu ; percioche in ogni attione, ci in

ogni arte ſi puo uedere la uirtù degli huomi

ni, ma differente. SCAC. Tu hai pur finito

di dire. per mia fe che tu ſei molto copioſo et

liberale delle tue parole. io ti addomandai che

tu mi diceſſi, che coſa era la uirtuſola; cº tu

me ne hai meſſo dauanti una moltitudine; &

ſecondo me tu non mi hai riſpoſto a propoſito.

Perciocheſe (per eſempio ) io haueſi hauuti

qui cento ſcudi d'oro; ci tihaueſi domanda

º

l
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to,che coſa ſon queſti ſcudi,cº di cheſon fatti

& tu mi haueſi riſpoſto ; queſto è uno ſcudo

dello Imperatore, queſto del Re, e queſto ve

netiano; & ua diſcorrendo; non mi hareſtigia

detto che uno ſcudo foſſe ſtato differente di ma

teria da un'altro; perche tutti ſon d'oro; ne mi

bareſti dichiarato, di che materia foſſero com

poſti. & però domandandoti io che coſa ſono

tutti quegli ſcudi in ſoſtanza; non mi hauere

ſtia dire che un foſſe Luccheſe, e l'altro Ge

moneſe, ma che coſa ſieno tutti quegli ſcudi in

ſieme, o di che materia compoſti. DESER.

ſu dici il uero. SCAC. se io ti diceſſi, quello

huomº è ſano; & quella donna è ſana; queſta

ſanità dell'huomo, é della donna non ſarà tut

ta una ſanità; DESER, Non ti intendo a mio

modo. SCAC. Mi farò intendere. fa conto

che tu ſia gagliardo, e io ſia gagliardo, que

ſta noſtra gagliardia, inquanto aſe, non è tut

ta di uno eſſere, º non è tanto gagliardia la

tua, quanto la mia ? DESER. Si; ma la mia

ſarà forſe maggiore della tua; & coſi non ſa

rà una medeſima. SCAC. Anchorche una ſia

maggiore, o minore dell'altra; ſarà nondime

no l'una, º l'altra gagliardia, DESER, co

teſto è uero. SCAC. Adunque debbiam dire

il medeſimo della uirtu,et non la far differente.

perciochesſe una donna ha uirtu; e un buono
ha uirtu; non è piu, o men uirtu quella diun'

buonº, che quella di una donna, come anche
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ra; ſe io ſono huomo; & tu ſei huomo; non

ſono io piu, o meno huomo che tu. D E S E R.

Io la uorrei intender meglio. SCAC. Non hai

tu detto la uirtu dell'huomo eſſere in ſaper be

me una republica gouernare, º la uirtu della

donna conſiſtere nel ſaper ben gouernar la ca

ſa? DESER. coſi ho detto. S C A C. Dimmi

di gratia. è egli poſſibile, che alcungouerni be

me o republica, o caſa, o altra qualſiuoglia co

ſa;& ſantamente, o giuſtamente non uiueſet

ſe in ogni ſuo affare non è temperato,et pruden

te? DESE R. Certamente nò. SCAC. Se coſti i

adunque al gouerno adopererà la giuſtitia, 6

ti altre uirtu, tanto biſognerà che l'habbia

'huomo, quanto la donna, ſe uorrà gouernare;

me perſona alcuna ſarà mai buona, ſe non ſarà

giuſta,temperata,º prudente. Onde ne ſegue,

che le medeſime uirtu facciano buona ogni per

ſona tanto fanciulli, quanto donne, º quanto

huomini.DES.Che uuoi tu dirper queſto?SCA.

Vuò dire; che ſe con la participatione della

medeſima coſa ſon tutte le perſone uirtuoſe, cº

buone, biſogna dire che la uirtu di un'huomo ſia

ſimile a quella di una dina:et che tutta ſia una

uirtu. Et però tu non mi deſti dianzi buona dif

finitione della uirtu, quado domandandoti io del

la eſſentia ſua,tu mi diffimiſti le parti lequaliſo

no;cóe babbiam uiſto; in ogni perſona le medeſi

mene per diffinitide della parte ſi dichiara il tut

to.siche uedi pure,ſe me ne ſai trouare un'altra

i
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di quella migliore. DESER. Queſta forſe ti

piacerà. La uirtu è quella, per la quale l'huo

mo a un'altro puo eſſer ſuperiore. S C A C.

Adunque uorrai, che un ſeruo cerchi di eſſe

re al ſuo padrone ſuperiore, per eſſere uirtuo-,

ſo. D E SE R. Queſto non è giuſto. S C A C.

Biſogna per queſto, che tu dica, la uirtu eſſeri

quella, per la quale l'huomo puo eſſer giuſta

mente all'altro ſuperiore. D ES E R. Coſi di

remo. SCAC. Confeſſi adunque, che nella giu

ſtitia conſiſte queſta uirtu. D E SE R. Queſto

confeſſo. SCAC. Dimmi un poco. la giuſtitia

è ella la uirtu iſteſſa, o una parte ? DESER.

E una uirtu differente dalle altre; percioche ci

è la temperanza, la fortezza, la magnani-,

mità, ci molte altre; ma non però reſta, che

non ſia uirtu. S C A C. Ecco che ritorni nel

medeſimo. io ti domando la diffinitione della

uirtu in genere; & tu me la diffiniſci in ſpecie.

non ti pare? DE SER. Tu hai ragione - ma io

ſon diſpoſto di trouartene una, che ti piacerà.

La uirtu è il poter acquiſtarde beni. SCAC.

TN on intendi tu per li beni la ſanità,la ricchez.

za, l'oro, l'argento, gli honori, º ſimili co

ſe? D E SE R. Q ueſte intendo.SC A C.sarà

adunque uirtu l'acquiſtar danari in qualunque

modo; o pur uuoi, che ſi debbano giuſtamen

te acquiſtare ? DESE R. Giuſtamente, ei ſan

tamente. SCAC. Tu mi burli, è uero ? io ti

ho detto, che tu mi dia una diffinitione della uir,
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º; é tu pur miuai dimoſtrando le ſue parti.

PESER in che modo? scac. Perchea uo

iere acquiſtar danari giuſtamente, e ſanta

ºnente, fa biſogno hauer la giuſtitia, é la

fantità, che ſon parti della uirtu, e coſi non

te ne accorgendo ritorni pure in quello erro

res del qualio cercaualeuarti, Hora: poiche

ºa non mi ſai dire che coſa ſia uirtu, uoglio che

tutte due inſieme uediamo diritrouarla. Et per

che ciò piu facilmente ciuenga fatto, biſogna

ate prima facciamo un preſuppoſto, che la

ºſia buona, e utile fogsgr. ueſto è

ºſariº perche per mezzo della minuſia

mº tuoni, e ſe ſiamo buoni, ſiamo anchora

utili percioche tutte le coſe buone ſono utili.

ºnde ſegue, che la uirtu ſia anchora utile.

SCAC. Bene hai detto. conſideriamo bora

particolarmente quali ſon quelle coſe; che gio

ºano; º quali ſon quelle; che nuocono:et coſi

tra quelle, che maggiormente gioueuoli ſaran

mo, trouaremo forſe queſta uirtu. DESER.

La ſanità, la forza, le bellezze, la robba,

& ſimili coſe penſo io che gioino. sc Ac.

sisma alle uolte ſono noceuoli;percioche, ſe

bene uſate ſaranno, grandiſſimo 3iouamento

ne apportano; ſe male, ſon triſte, e dannoſe.

adunquenon ſono queſte coſe ſempre utili; on

de non le poſſiamo chiamaruirtu. Et però con
ſideriamo,ſe i benidell'animo ſono utili, o nò;

º sediamo ſe la uirtu fra coſtoro ſi ritrouaſſe.

l
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i beni dell'animo ſono prudenza, temperanza,

fortezza, giuſtitia,º molti altri. queſti beni

ſimilmente giouano alle uolte ; ci alle uol--

te danno º uergogna ci arrecano come poſt

ſiam dire della fortezza; la quale ſe non è dal

la prudentia accompagnata, altro non è che

una audacia, ma quando un huom forte ſi met

te arditamente, ci con ragione, º pruden

tia a qualche impreſa, grandemente gioua;

ma ſe fa altramente, del contrario è cagio--

ne , il ſimile delle altre uirtu dell'animo in

teruiene; o beni, che noi le uogliam dire; i

quali ſe ſon dalla prudentia guidati, ſono uti

liſſimi, ei buoni ; ſe dalla imprudentia ,

peſſimi, ci noceuoli. Onde altra coſa utile dir

non poſſiamo di quelle, che intorno all'ani

mo dimorano, che la prudentia. Etperò quel

la la uera uirtù debbiamo dire. Et perche noi

dianzi la uirtu eſſer coſa utile concedemmo ;

uedi che io ti ho fatto uedere, che tutti i beni,

coſi eſteriori, come quelli dell'animo, ado--

perati con prudentia ſon buoni, 6 giouano.

g& però ella è utiliſſima piu che altra coſa,

che penſar ſi poſſa. Anzi poſſiamo dire che

neſſuna coſa ſia utile ſenon per mezzo ſuo.

Onde concluderemo la uirtu altro non eſſere,

che la prudentia. Et queſta uirtu, ch'io dico,

non ſi acquiſta per natura, percioche non ſi puo

trouare un fanciullo prudente, anzi comincia

inſieme con gli anni d moſtrarſi : & perfino

-
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ehe uno non è in matura età, non puo hauer

queſta uirtu. D E SE R. se queſta prudentia

adunque non ſi acquiſta per natura, biſogne

rà che per dottrina ſi acquiſti. non è coſi?

scAC. Nò.DESER.come ſi acquiſterà adun

quei scaC. Odimi pure. Di una coſa, che ſi

inſegna, non biſogna che ſi truouino i maeſtri,

e ſimilmente gli ſcolari ? DEsER, Tu mi

domandi le gran coſe. S CA C. Io non penſo

igia, che ſe tu uoleſi mandare un tuoi"

ad apprender medicina, gli deſſi per maeſtro

un ſarto, o un calzolaio. B E S E R. Per mia

fe che tu ſei ſottile scac. Et però biſogna

trouare uno, che ſappia queſta irtu a uoler

che altri la poſſa imparare che penſi tu che ſe

no queſti buonini uirtuoſi, e atti a inſegnar

taº Dese R. Io penſo che un huomo attempa

to, & buono, di uno, che foſſe auezzo al go

uerno della republica, e che haueſſe cognitio

ine di aarie coſe, come ne ſono aſſai in queſta

inoſtra città, ſarebbe il caſo. SCAC. Deſerto

queſta uolta non ti apponeſti. DESER. Per

eheiscAc. Perchehai da ſapere, che ſe que

tali haueſſero ſaputo inſegnare la prudentia;

hauerieno uoluto la prima coſa inſegnarla a

fuoi figliuoli, ci laſciargliele, come per ric

chiſſima heredità, e noi pur in siena aſ.

ſai uecchi conoſciamo siguali prudenti ſonte

muti, che a figliuoli loro fanno altri eſſerci-a

ti, che quelli , che eſſi ſanno, imparare,
3 -
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Etſe pure a quello, che uirtu penſano glifa

no attendere, gli mandano ad altri maeſtri i

e non gli inſegnano eſi, ſegno euidentiſſimº,

che eſſi intieramente la uirtu non poſſeggºnº

che, ſe di quella foſſero dotati, ſi ſtudierebbº

no di laſciarla, come ti ho detto, a lorfigliuº

li, DESER. coloro, che in queſta città fannº

di maeſtri profeſſione, non penſi tu che la ſa -

peſſero inſegnare? SCAC. Non dico perciº

ſche quei tali inſegnano le ſcientie, º non la

prudentia; laguale non ſi puo in mºdº alcunº

inſegnare. Etſappi che, ſe ella ſi poteſſe inſer

ºnore, odare, mendere perdanari non far
rebbe alcuno, anchorche pouero & mal con:

dotto, che non uoleſſe dar ciaſcuna coſa º

patire, per poſſederla, ogni fatica non ſi par

coſi? ossiR. coſi è certo.sca C. Poſſiamº
per queſto concludere, che non ſi trouando chi

la poſa inſegnare, non ſi truoui inchora chi

l'habbia mai imparata, º per queſto afferma:

re non trouarſi al mondo uno, che uirtuºſo

ueramente in ogni ſuo affare chiamarſi pºſſa

TN on dico io il uero?DESER.Si certo.SCAC,

Ricordati hora del principio del noſtro ragio

namento. D E SE R. Dicemmo nel principio

che l'amore è deſiderio di uirtu; ma ſe noi nºn

habbiam potuto trouar queſta uirtu; io non ſo

in che modo babbia da eſſere amore: SCAQ:

Pediadunque Deſerto, che io non dico lecoſe,

chiodico, inconſideratamente siche , quando

30 li
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io ti diſſi, che non era amore, ne amanti, non

diſi coſa, che non poteſſe ſtare a martello.

DESER. Tu dici il uero; & ti confeſſo che

amore non puo eſſere, ne amanti. Ma ti uuò

ben dire; che ſe mai fu tempo alcuno; nel qua

le ſi haueſſe queſta prudentia; che tu dici; ad

apprendere, bora per buona ſorte noſtra è ue

nuto, percioche io tengo per certo che tutti co

loro, che prudenti & ſauii diuentar uorranno,

ciò potrà loro ageuolmente uenir fatto, ſe alla

mia donna uolgeranno gli occhi, doue con una

gratia, non piu ueduta tra noi, è racolta una

coſi diuina prudentia, º una coſi ſaggia men

te; che ſenza dubbio alcuno puo a chiunque per

le ſue pedate caminar uorrà, eſſeruero eſſem

pio, é ſpecchio di bene operare. onde io non

dubito col fauor ſuo di non hauer un giorno

a poter eſſere uero amante chiamato seſſendo

mi ſtata data dalle ſtelle una donna in ſorte;

uerſo la quale ogni mio penſiero dirizzardo--

ueſi; che non ſolo è prudentiſſima, ma ſto per

dire che ſia la prudentia iſteſa dal cielo fra

noi diſceſa per far belliſſimo queſto ſecolo.

s C A C. Beato te Deſerto; poiche tu ſolo ti

puoi dire amante, eſſendo la tua donna ſola bog

gi prudente. D E S E R. Io mi parto da te con

ſqueſto dolce in bocca. -

B
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V F R. Lunatico; io non ſo

i come ſia ſtato poſſibile, che

tu babbi laſciato gli ſtudii

per cagion ſi leggiera, quan

il to è queſta dello ſtare in cor

te. o quanto maggiormente

giouato tihaurebbe la cognitione di quelle co

fe; che le lettere ogni giorno ti dauano, che non

fa hora l'ambitione, o l'inuidia, delle quali

ſono tutti li cortigiani d'hoggi ripieni. L VN.

9 uando io haueſi laſciato gli ſtudii ; haure

fti ragione di riprendermi, ma io ti dico che non

gli ho laſciato; anzi fo in quelli piu profitto,

che per l'adietro non faceua MVFR. Tu non

mel farai gia credere: che io tengo percentº

che la corte ſia il roueſcio dello ſtudio; & che

corteggiare, cº ſtudiare ſieno piu contraru,

che andare, ci ſtar fermo. Io penſo bene che

tu babbi l'animo buono; ma il tempo, che bi

ſogna per forza gittare nel ſeguitar hor qua
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hor la il tuo ſignore, e l'hore, che inutilmen

te ſi ſpendono nello ſpaſſeggiar delle ſale, e i

uarii penſieri, che ogni giorno ingombrano l'a

nimo de miſeri cortigiani, gli debbano di ma-.

niera ritrarre dagli ſtudi; che io non pur credo

che tu a quelli attenda; ma non ſo penſareco

me tu poſiueder libri. LVNAT. Mufrone tu

parli appunto, come quegli, che non ſa ſenon

quello; che dagli altri ha udito. io ti dico che i

anchorche gli ſtudi, º la corte ſiano diſi

mili; porge nondimeno queſta diſimiglianza

molte occaſioni di diuentare eccellente. Per--

cioche la uoglia, che altri ha di farſi conoſce

re per perſona di pregio, º per lettere ri--

guardeuole dal ſuo padrone, o dagli altri,

non è poco incitamento. poi le uarie pratiche

che continuamente in corte di huomiui rari &

dottiſſimi ſi ritrouano,ti empiono d'eſtremo di

ſiderio di uenire a loro uguale. Et ſe altri ha la

uolontà buona, non biſogna dire che'l tempo

manchi ; anzi ſe ne ha tanto, che ne auanza;

pur che altri lo uoglia trouare. Oltra di queſto;

poi che tu dici che la corte, o gli ſtudi ſono

diſſimili nò ſai tu che li diſſimili ſi amano piu,

che gli ſimili nò fanno?et che per queſta cagide

douerebbe ſempre uno ſtudente amare la corte,

come diſſimile a lui ? MV FR. Tu mi dici bene

hora una coſa incredibile, dicendomi che gli diſſi

mili ſi amano: io non lo poſſo credere. LVN. A

me da il cuore di fartelo credere. MVP.So bene

º
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che tu ſei tanto acuto; che tu mi troueraiqual

che ſofiſticaria, per darmelo ad intendere; ma

tu non mel farai per ciò credere. L VN A T.

Mi da il cuore di fartelo credere anchora .

MVFR. Alle mani. comincia a dire; ch'io t'o

do. LVNAT. Sappi Mufrone che l'amicitia

non puo eſſere ſenon tra le coſe diſſimili. Et

che ſia il uero; tel uoglio prouare. Dimmi di

gratia perche ſi cerca l'amicitia? MVFR. Per

cauarne utilità, ci con ſperanza di hauerſi a

ualere dell'amico ne ſuoi biſogni. E ben uero,

che Cicerone uuole che l'amicitia naſca dalla

uirtu; o che poi di quella uirtu ne uenga l'u

tilità, ci però biſogna dire che l'utilità, che

naſce poi fra due amici ſia quella, che man--

tiene l'amicitia. LVNAT. Tu hai parlato dot

tamente, é appunto, come io uoleua. queſta

utilità, che naſce fra due amici, non ſi pruo

ua ſenon quando uno di loro ha biſogno dell'

altro. non è coſi ? MVFR. Coſi è. LVNAT.

Et queſto biſogno naſce dal mancamento, che

l'uno ha di quello, di che l'altro è copioſo. Et

però; ſe ſaranno due amici ſimili in uirtu, in

ricchezze, º in ognialtra coſa; & che tanto

babbia l'uno, quanto l'altro, ci che ſieno delle

medeſime uirtu & qualità; non accaderà mai,

che l'uno di quello, che l'altro poſſiede, habbia

biſogno: percioche ogniuno haurà da ſequel,

che nell'amico eſſere uedrà. Et però non po--

tendo coſtoro mai l'un dell'altro ſeruirſi , non
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potrà fra loro durare l'amicitia:laquale ſi man

tiene dando, 6 riceuendo beneficii. M V F R.

Io mi indouinaua che tu hareſti trouata qual

che ſottigliezza piu ingegnoſa, che uera ; ma

io non ſon per queſto ſodisfatto a mio modo.

LVNAT. A bell'agio. io non mi ſono anchor

partito. Tu hai da ſapere che l'amicitia non

puo eſſere ſe non tra buoni. MVFR. Coſi dice

Cicerone. LVNAT. Se uno ſarà perfettamen

te buono, come ſi dee penſare che ſia uno, che

ueramente buono dir ſi poſſa, non glimanche

rà coſa alcuna. 6 ſe ſarà in ogni parte uir--

tuoſo, come ueramente dee eſſere uno compiu

tamente buono: non haurà biſogno di perſona

piu buona di lui; e non ne hauendo biſogno,

non l'amerà ; non lo amando, non gli ſarà ami

co. MVFR. Mi cominci a piacere. LVNAT

Come poſſono i buoni eſſere amici de buoni,non

deſiderandoſi l'un l'altro ne litani, ne preſenti?

MVFR.come ne lontani,ne preſenti?LVNAT

Terche i buoni ſi contentano di loro ſteſſi. Et

ſe l'amico è ben lontano; non hauendo in ſeco

ſa, che manchi all'altro; non ſarà mai deſide

rato, ne manco, quando ſarà preſente, per la

medeſima ragione; eſſendo egli da ſe di ogni

coſa abondeuole; io uorrei che tu mi diceſſi,co

me puo eſſere tra coſtoro amicitia. M V F R.

gueſta coſa me l'hai aſſai ben dimoſtrata. Ci

reſta bora a farmi credere, che fra gli ſimili

ſia nimicitia. L v N A T. Queſto lo farò piu

iſ

;

B 3



P A R A D O S S A

facilmente - Dimmi un medico quanto alla

ſua profeſſione non è ſimile ad un'altro me

dico ? MVFR. E. LVNAT. Trouaſti tu mai

due medici, che nel ſegreto non ſi uoleſſerma

le ? ſimilmente ſi puo dire di ogni arte coſi li

berale, come meccanica; che tutte ſono fra

loro nimiche; e pur ſon ſimili. Due aman

ti non ſono inquanto all'eſſere amanti ſimili?

e pur ſai ſe fra loro ſono odii,o nò. MVFR.

Di quell'odio n'è ſolcagione quella maladetta

rabbia; che geloſia è detta, che nel petto de

'gli amanti a lor mal grado per uarie uie di en

trars'ingegna: la quale empiendoci di ſoſpet

to, di timore, di dolore, ci d'ira, ci fa pen

ſare che ognialtro ſia appreſſo l'amata donna

di noi piu auenturoſo. Onde ne ſegue, che di ue

lenoſo odio, º di rabbioſo fuoco uerſo chiun

que a quella pur ſi appreſſa, ci accendiamo -

LvNAT. Deh non ricordare hora queſta abo

mineuol peſte; ch'io ti prometto, che ſubi

to, chel ſuono del ſuo triſto nome mi ha per

coſſo gli orecchi, tutto mi ſon ſentito trema

re penſando, che altro ſtato piu felice, altra

uita piu lieta trouar non ſi potrebbe di quella

degli amanti: ſe lo ſtimolo di queſto maladet

to furore non gli moleſtaſſe continuamente.

onde ſempre è la lor uita piena di dolori, di

affanni, di paure, di horrori, di pianti, e -

di guai, aſſai peggiori che la morte. ogni pa

ºrola altrui detta gli affligge; ogni cenno uer

º º
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ſo altrui fatto l'accora ; ogni atto per altrui

fauoreuol moſtrato gli uccide. Se gli ſi mo

ſtrano irate, ſubito il penſiero al peggio s'

appiglia, mettendogli dauanti i riuali de loro

amori contenti. Se ſi moſtrano benigne;di quel

la lieta ciera s'attriſtano, penſando che di ſimi

le, o di piu corteſe fauore altri goda : tale ehe

li miſeri amanti patono uiuendo mille morti,

e mille inferni. Ma torniamo di gratia al no

ſtro propoſito. io ti diceua che i ſimili ſi odiano;

e ti adduſſi l'eſempio degli amanti: la gelo

ſia de quali ci ha alquanto lontano dal noſtro

ragionamento traſportato . MVFR. Non è

queſto perciò ſtato fuor di propoſito.LVNAT.

Hora io ti potrei dire degli eſempi di molte

altre coſe ſimili; che fra loro ſi odiano ; ma

queſti per hora ti baſtino, percioche io ti uoglio

prouare che le coſe diſſimili ſono amiche.

MVFR. Queſto anchora haurò caro di ſape

re.LVNAT. Il ſaprai. un pouero non è egli

diſſimile a un riccho ? MVFR. si è. Lv NAT.

Et pure la neceſſità lo sforza ad eſſere amico

del ricco. Et coſi diremo di uno ammalato, che

è diſſimile a un medico ſano; & pure gli è ami

co. Et ſimilmente uno ignorante deſidera l'a

micia di un dotto; ci purſon diſsimili. Oltra

di queſto pare che molte coſe fredde deſiderino

il caldo, che è loro contrario:et che ſia il uero.

Tu uedi che l'huomo altro no cerca per rimedio

del freddo che i fuoco, similmente le coſe uote

l
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deſiderano empirſi; percioche dicono i philoſo

phi che l'un contrario ſi nutriſce dell'altro con

trario; ci che un ſimile non ſi paſce mai del

ſuo ſimile. Hora che dici? MV FR. Dico che

che tu hai ragione - º ti eſorto; ſe queſte tue

proue uagliono anchora a fare, che la corte,et

gli ſtudii, per eſſer diſſimili, s'babbiano ad

amare fra loro; a ſeguitar queſta tua uita, et

attendere a ſeruire, bora che ſeigiouene, maſ

ſimamente mettendo tu gli anni tuoi nel ſerui

tio di coſi honorato ſignore, ma con queſto pe

rò che gli ſtudi non rimanghino indietro.

LVNAT. Coſi intendo di fare. -
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=I E RL. 0 Sodo egli ha pur

il gran tempo, ch'io non ti ho

ueduto. Mi rallegro grande

mente che tu ſia qua ſano;

- i". Ei ma mi doglio bene oltra mo

=Ido delle diſgratie, o del ma

le, che tu hai ſofferto inſino a qui. SODO. E

uero ch'io ho patito, pur me ne do patientia;

ci guſto hora maggiormente il piacere; che

mi da Roma. Et ſe io non haueſi prouato il

male; non mi dariahora tanto piacere il bene:

ilquale allbora grandemente ſi conoſce, che al

tri il male ha prouato. Et che ſia il uero; quan

to maggiormente penſi tu che ſia a coloro cara

la libertà; che dalla ſeruitù di qualche crude

liſſimo tiranno ſono di freſco uſciti, che a quel

li non è, che ſempre liberi ſono ſtati? Di quan

to maggior piacere è la ſanità a colui, che lun

ga ſtagione infermo è ſtato , che à quello,che

mai non ha (come ſi ſuol dire) purhauuto un

mal di capo? quanto fanno le ricchezze piu

ſ
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beato colui; che ha per lo adietro ſtentato, che

colui, che in quelle è nato, e fra quelle ſempre

abondantementeuiuuto? Quanto fu ad Aleſſan

dro piu grata un poco di brutta & corrotta ac

i" dalla ardentiſſima ſete sforzato a

ere ſi conduſſe che li pretioſiſſimi uini non era

mosche alle ricchiſſime menſe dilicatamente gu

ſtaua?solo perche la careſtia, il biſogno, e'l di

ſagio, che di quella in quel tempo hebbe,piu di

ognialtra piu pregiata beuanda gliele reſe pia

ceuole.coſi puoi bora penſar di me:che ſe io no

haueſi prouato il male,nò mi darebbe bora tan

ta ſodisfatti e il bene.CERL.Adunque tu uuoi

inferire che l male è neceſſario. è uero? SOD.

Io non ho detto coſi. pure; poiche lo dici tu;

lo dico anch'io. CERL. Potremo ancor dire

per queſto, che'l male ſia buono, eſſendone

ceſſario. SOD.Queſta diſputa della neceſſità è

coſa troppo intrigata, º troppo ſtirata in uarie

parti, º per conſeguente troppo lunga: &

però, per non hauere bora tempo commodo,

la laſcieremo andare. Ti dirò beue; ſe lo uuoi

ſapere; in breui parole, poi che ſiamo uemuti

in queſto propoſito; che'l male è neceſſario.

CERL. Hauerò caro intender queſta coſa. Et

mi parrà uedere una ſimiglianza della noſtra

honorata ſcuola ſentendo queſte dotte diſpute;

delle quali gia gli uirtuoſiſſimi INTRONATI

ſi paſceuano continuamente. Sop. O di quan

ta perdita, o di quanto danno è ſtato cagione
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l'eſſere una coſi honorata raccolta di nobiliſſimi

ingegni dalla ſua prima ſtrada diſuiata. O che

bei diſcorſi, che dotti ragionamenti, che mirabili

lettioni erano quelle; che dagli alti intelletti

dei glorioſiſsimi INTRONATI naſceuano.

che leggiadre rime, che graui uerſi, che diuini

concenti, che ſoauiſsimi frutti ognihora da coſi

felici piante germogliauano. Quanta ſapien--

tia, quanta dottrina ſi naſcondeua dentro alla

loro ſantiſſima zv CCA. Q uanto ha la no--

ſtra città perduto ; quanto ſi debbono le belle

donne seneſi dolere di eſſere ſtate priue di un

coſi prouato teſtimonio delle lor miracoloſe bel

lezze; quanto era quello, che dalle diuine uo

ci degli amoroſi INTRONATI procedeua.

CERL. Deh non ricordare piu il male sodo;

che purtroppo da me ſteſſo me ne ricordo -

SODO. Poi che noi habbiamo a ragionar di

queſto; non è ſtato in tutto fuor di propoſito.

Hora odi adunque. Tu ſai che il bene è cerca

to naturalmente da ciaſcuno; º è quello, che

ci fa ſtar contenti & felici. queſto bene non ſi

cerca per altro che per cagion del male; per

cioche, ſe noi non haueſimo paura della po--

uerta, non cercaremmo le ricchezze ; & ſe

-noi non ſapeſſimo la ignorantia eſſer no--

- ciua , non ci daremmo alla uirtu. Non è

scoſi ? C E R L. Coſi è . S O D O. Adun

-que il male, per cagion del quale ſi cerca

& deſidera il bene , è neceſſario che ſia,

l
i
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percioche, ſe egli non foſſe, non cercaremmo

il bene; non lo cercando non l'acquiſtaremmo;

non l'acquiſtando ſaremmo ſempre infeliciſſi

mi. CERL. Dimmi un poco queſta coſa piu a

lungo, ci con qualche altra pruoua ; ch'io te

ne prego. SoDo. Son contento. Dimmi di gra

tia, la ſete, e la fame è bene,o male? CERL.

Male; perche da faſtidio, º dolore.So.Do.

se non foſſe la fame, non mangiaremmo mai,

e ſe non foſſe la ſete, non beueremmo, lequa

li coſe ci tengono in uita. Et però; ſe elle non

foſſero cagionate da quelle due lor contrarie;

che ſon ueramente cattiue inquanto a ſe; noi

ſaremmo priui del mangiare, e del bere; &

coſi non potremmo uiuere. Eccoti adunque che

il male è neceſſario. CERL. In queſte coſe ti

do ragione. Noi uediam pure che ſi truouano

molti animali nociui ci triſti, che non parche

ſia neceſſario, che ſieno al mondo. S O D O.

Non dir coſi; percioche, ſe bene molti anima

li non ſon buoni per una coſa, ſon buoni per

un'altra. Et ſi uede, che perfin del ueleno,

& de peſſimi ſerpenti ſi cauano medicine uti

liſſime. Et per uenire a dir coſa; che forſe ti

parrà di poco momento; ſe non foſſero le moſ

che, che paiono coſi importune, di che uiue

rieno le rondini, gli ſtorni, e molti altri uc

celli ?iquali ſimilmente, per eſſere anch'eſſi a

qualche coſa utili, ſono degli aſtori, 6 d'al

tri rapaci uccelli paſto: & coſi ua diſcorren
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tº
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do di ognialtra coſa creata. Et ſe uorrai con

ſiderar bene, uedrai non eſſer coſa alcuna tanto

uile, ci abietta, che a qualche coſa utile non

ſia. Et per laſciar di dire di queſte coſe che ſo

no di poca importanza; uedi ti prego di quan

to bene ſia quel male; che d'Amorprocedesca

gione. Egli è ben uero, che da Amor neuengo

no pianti, affanni, doglie, lagrime, ſoſpetti,

diſpetti, tribulationi, guai, cº altre coſe, tut

tecatiue. Ma ſono poi da tanti beni ricompen

ſate, che a comparatione loro non ſono da eſſe

re apprezzate. Eccoti uno amante pallido, fan

taſtico, penſoſo, cº meſto; quanto puo uno

infeliciſſimo huomo trouarſi; ma pieno di bel

liſſimi penſieri, uolto a glorioſiſſime impreſe,

ornato di honeſtiſſimi coſtumi, dato ad ogni

mirtu, accorto, modeſto, corteſe, º in ogni

ſuo affare piaceuoliſſimo. Sempre cerca un'a--

mante acquiſtarſi fama, ſempre ſi ſtudia eſe

re in buon credito da ciaſcuno tenuto ; accio--

che dal ſuo buon nome l'amata donna commoſ

ſa ad hauer cara la ſua ſeruitù ſi conduca. 6

in ſomma altro non cerca uno amante , che

farſi degno in ogni ſuo atto, in ogni ſuo af

fare di eſſere da ciaſcuno lodato, amato, cº

honorato ; onde ne ſegue, che per uirtu, 6

altre lodeuoliſſime parti riguardeuole a ciaſche

duno ſi moſtri. Et di tanto dolce è cagione il

poco amaro; che Amore fa a ſuoi ſeguaci gu

ſtare. Oltra di queſto quanto è piu ſoaue una

º
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grata accoglienza della ſua donna; quando in

nanzi a quella ſi è prouata qualche bruſca cº

adirata ciera ? quanto è piu dolce un fauore, ſe

dopò un disfauore uiene ? quanto ſono piu liete

le riſa, ſe dalle lagrime poco a dietro ſono ſtate

bagnate ? Io per me credo che poco ſarebbe il

piacere; che Amore a chi l ſegue ſuol farſen

tire; ſe coloro alle uolte non foſſero dal medeſi

mo con qualche calamità moleſtati. Che dici

tu;non dico io iluero? CERL.Si certo.SODO.

Non ſai tu oltre di queſto; per uenire alle coſe

di piu importanza; quanto ſia gran uirtu la giu

ſtitia ? Et quanto ciaſcuno la lodi, come con

ſeruatrice delle città, º uera moderatrice del

tutto? Come ſi potrebbe queſta giuſtitia conoſce

re; ſe non ſi trouaſſe in chi ella ſi poteſſe moſtra

re, º ogniuno foſſe buono? Horuedi tu, che

per queſta ragione biſogna dire che egli è neceſ

ſario, che ui ſieno de triſti. CE R L. Di gratia

non ti affaticar per queſto, che non biſogna ;

percioche de triſti non ce ne mancano. Sodo.

vien qua: non ſai tu che D1O grandiſſimo'non

tanto è honorato di lodato per la miſericordia,

quanto è per la giuſtitia ? Queſta ſua giuſtitia

come ſi uedrebbe ella, ſe non ci foſſero al mon

do degli ſcelerati, o de traſgreſſori de ſuoi com

mandamenti? Non dico il uero ? Haitu alcu

na coſa da dirmi contra ? C E R L. Non certo.

Tu mi hai ſodisfatto appieno. io ti confeſſo che

tu ſei ueramente dotto; & di alto intelletto.Et
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moleſe DIO, che la noſtra città produceſſe in

segni ſimili al tuo; ilquale ſprezzando quello,

che dagli ſciocchi con marauiglia è ſeguito;

ſolo à queſto ha ſempre atteſo; che puo l'huo

mo in queſta uita far ueramente beato - Per

cioche le uirtu ſon quelle; che ne danno il uero

honore; o che ſempre utiliſſime, 6 buoniſſi

me ſi ritrouano: delle quali (e queſto ſia det

to ſenza adulatione)ſei tu tanto copioſo, che

ben degnamente puo il tuo nome andare al pa

ri di qualſiuoglia altro, che per raro ingegno

ſia da noi ricordato. Nepenſo io che il ſignor

PESIATO col ſuo ſoprahumano ſapere, lo

SFACCIATO col ſuo marauiglioſo diſcorſo,

l'ADDOLORATO con la ſua profonda dot

trina, o l'ARSICCIO con la ſua mirabile

deſtrezza, ci acutezza d'ingegno di niente ti

auanzino. SODO.Cerloſo; io conoſco che l'a

more, che tu mi porti, ti fa dir queſto. Ma io

ſo bene che in me non è coſa alcuna, che meri

ti una minima parte delle lodi; che tu mi dai.

TN e pur penſo io auanzare, come dici, o ag

ſguagliare in coſa alcuna quegrandi huomini,

che tu mi hai ricordati, ma ſono certisſimo che

a gran lunga al ſegno, doue eſſi ſon peruenu

ti, io non arriuo. CERL. Baſta. io ſo quel,

ch'io mi dico.
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o v E R. E pure una dura

legge quella di Amore, é

maſſimamente a quelli che

H| amano ſenza premio alcuno

is | & queſto lo pruouo non ſolo

- io ; ma ne ſento lamentare

ogni giorno uarie perſone; leguali oltragliin

finiti mali, le grauiſime paſsioni, che Amore
per ſe ſteſſo da a quelli che non dicº in do

glioſo ſtato, ma in feliciſſima uita fa ſtare;

fono anchora sforzati a patire mille oltraggi:
mille ingiurie, delle quali le ingrate donne ſi

paſtono. Et per dire il nero quante ne trº:

ui, che ſconoſcenti, o crudeliſſime uerſo chi

le ama non ſieno? lequali con falſe promeſſe

luſingando il miſero amante, º con finti fa

uori in ſperanza trattenendolo, ſcoprendogli al

fine la durezza dell'animo loro, lo conduco

no a tale; che o diſperato; ſi uiue o con morte

pro- -
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procaccia i ſuoi affanni terminare. Quante ſon

poi quelle, che non ſolamente non ſi contentano

di tenerci di ogni ſperanza priui,ſenza pur mai

moſtrarci un buon uiſo, ma ancora par che ſi go

dino di ſtratiarci, di burlarci, º diſprezzarci,

co-; quel che è peggio; di biaſimarci in qualun

que luogo elle ſi trouano, Et non le baſtando

queſto; dauanti agli occhi del miſero amante

fanno a dieci altri in un tempo corteſiſſimi fa

uori, dicono amoreuoliſſime parole; ad altrui

ridono in bocca, con altri burlano; con altri ſi

trattengono; e con altri ſi traſtullano. Et ſe

mai, per non lo fare in tutto diſperare,gli dan

no qualche poco di attacco di non hauereſem

prea uiuere in quello infelice ſtato; toſto con

le altre lor compagne della ſua falſa creden

za ſi ridono; et par loro di far una opera pia,

qualhora con qualche diſpiaceuol motto, o con

qualche ingiurioſa parola fanno l'amante ar

roſſire, o uergognare. Queſte adunque ſono

le crudeltà, che io miſero ho in me gia lungo

tempo prouate; & di molti altri conoſco forſe,

a peggior ſorte ſoggetti . Dimmi di gratia;

TN on meriterieno queſte tali donne eſſere dal

mondo tolte con la medeſima pena, che a un

crudeliſſimo homicida ſi conuiene ? SCALM.

Terche ? PoveR. come perche? Io ti dico

piu oltre, che ſono queſte tali non ſolo di ugua

le, ma di maggior pena meriteuoli, percioche

colui, che un'huomo uccide, ad altro, che al

C
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corpo, non fa danno. ma una donna inimica

d'Amore non ſolo in doloroſo pianto, in amare

lagrime, 6 in aſpriſſime doglie il corpo dello

amante conſuma; ma anchora all'anima nuo

ce, togliendole ogni ſua prima uirtu; & a tal

diſperatione inducendo l'infelice amante, che

io penſo che tutti queſti tali ſieno dopo morte a

perpetuo inferno condennati.SCALM. Tu di

ci il uero. POV E R. Queſte ſono adunque

le iniquità, che ſopra i miſeri amanti l'ingiu

ſto lor ſignore di dimoſtrarſi diletta; & a ciò

fare ſi ha eletto perattiſſime miniſtre le donne;

che di noi fatte con le lor diuine bellezze ſigno

re a lor uoglia ci gouernano; & come a lor

piace, l'infelice noſtra uita reggono. Siche non

ſia mai alcuno perinnanzi, che Amore con pa

role, o con uerſi riueriſca, o lodi; bauendo egli

per ſua arme contra di noi le donne, delle qua

li io non ſo penſare che coſa piu crudele,

o piu per gli amanti dannoſa trouare, o imma

ginar ſi poteſſe. Con queſto mezzo adunque

Nfa Amore ſopra i miſeri ſuoi ſoggetti non al

trimenti, che faccia un crudeliſſimo tirannoſo

pra quelli ; che egli odia, o tiene in ſoſpetto,

che adoperando la ſua potentia tutti sbandiſce;

tutti uccide; & tutti tratta male. SCALM.

Io ti confeſſo certo che è uita da diſperati quel

la degli amanti; ma perche ragionandone ſi

rinfreſcano le piaghe, uoglio che laſciamo an

dare per bora queſto ragionamento. Et poi che

-º

-

I

-
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ſiamo qui hora da ognialtra cura liberi; or

bauendo tu fatto comparatione dell Amore

al tirannno ;uoglio che diſcorriamo, ſe ſi puo

dire che un tiranno ſia potente,o nò, POVER.

Che penſi tu ? SC AL M. Io penſo che un

tiranno non habbia potentia alcuna. POVER,

Quando egli uccide queſto; o quel manda

in eſilio; cº a quell'altro toglie la robba; non

ti pare che egli ſia potente, º ſuperiore agli

altri;& che faccia quello,che uuole? SCALM.

Non a me. Ma piutoſto dirò che faccia quel ,

che gli pare il meglio per lui. Percioche i

tiranni ſono sforzati alle uolte per loro ſicur

tà a far delle coſe, che non uorrebbono , co

me uccidere amici, º ſimili. P O V E R.

Il poter fare tutto quello, che par meglio,

non è gran potentia, & gran felicità ?

S C A LM. Non pare a me. P O V E R.

Terche ? S C A M. Tel dirò. La potentia

pare a te coſa buona, o cattiua ? P O V E R.

Buona. S C AL M. Adunque è anchora uti

le. Pove R. Ne ſegue scaLM. Seadun

que la potentia è coſa utile; dirai tu che il po

ter fare degli oltraggi a ciaſcuno ſia coſa utile,

o nò?PoveR. Non per certo. SCALM.Adun

quenon ſarà anchor coſa buona,et però l'hauer

queſta potentia non è bene. PoveR. Mi piace'

queſta ragione, ma uorrei che tu mi dichiaraſſi,

come ſtia, che coſtoro non facciano quel, che

uogliono, quando fanno quel, che lor pare.
- - - - - - a - - i -
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2A me pare il medeſimo. SCALM.Tu ti ingan,

ni. POVER. Hauerò caro che tu mi moſtri

altramente. SCALM. Pare a te, che quando

gli huomini fanno una coſa, uogliono quella

coſa propria, che fanno; o pur quella, per ca

gion della quale ſi mettono a qualche operatio

ne? POVER. Non ti intendo. SCALM. Te'l

farò intendere con gli eſempi. Se tu uedi uno,

che ſi conduca a bere una medicina; credi tu

che la beua, perche uoglia & gli piaccia il tri

ſto ſapor di quella, o pure per acquiſtarla ſani

tà? P O V E R. Per cagione di uenir ſano.

SCALM. Similmente quegli, che nauigano,

credi tu che uoglino le fatiche,et li pericoli,che

in naue ſi ſentono; o pur nauigano per acqui

ſtarricchezze,o altre coſe deſiderate?Pove R.

Ter acquiſtarricchezze. SCALM. Et ſimil--

mente poſſiamo dire d'ognialtra coſa. Siche tu

puoi horamaiintendere, che quando uno fa una

coſa, non fa quello, che unole; ma uuole un'

altra coſa diuerſa da quella, che fa. Onde,

quando un tiranno uccide uno, non fa quello,

che uuole; percioche la intention ſua non ſi fer

ma nella morte di quel tale; ma deſidera per

mezzo di quella morte uenire a qualche altro

ſuo diſegno. Ecco adunque che i tiranni non fan

noquel, che uogliono. Pover. Moſtramelo

in qualche altro modo, io te ne priego.

ScALM. Son contento. Tu ſai che ſono al

eune coſe buone , alcune triſte, o alcune ne
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buone, ne triſte. POVER. Quali ſon queſte

coſe,che non ſono ne buone,ne triſte.scaLM.

ll ſedere, l'andare, il correre, º ſimiglianti.

Horodi. queſte coſe mere fra'l buono, e'l tri

ſto ſono operate da noi ſecondo te a fine di be

ne, o di male? POVER. Penſo io che ciocheſi

fa, ſi faccia penſando di far bene. SCALM.,

coſi è ueramente. º però ſe uno ucciderà un

altro; lo farà penſando di far bene, di utile o

a ſe, o ad altrui, che ſe non penſaſſe di cauar

ne qualche utilità, non ſi metterebbe a far tal

coſa. POVER. Coſi è. SCALM. Se adunque

un tiranno ucciderà uno, penſando di far be

ne; & eſſendo in effetto male; pare a te che

faccia quel, che penſa, º quel , che uuole ?

POVER. Non certo. SCALM..Adunque non

potremo dire che coſtui habbia potentia alcu--

na, & per queſto non eſſere ne felice, ne bea

to. POVER. Si, ma con tutto queſto io credo

che tu deſiderareſti piu preſto poter fare in que

ſta città quel, che ti pareſſe,che eſſere un'huom

da niente. SCALM. Come intendi tu queſto;

ch'io lo poteſſi fare giuſtamente,o ingiuſtamen

te? POVER. In tutti i modi; percioche in tut

ti i modi è buono l'eſſer ſuperiore agli altri,

SCALM. Queſto non dirtu; perche piu ſi ha

da deſiderare di eſſerda ciaſcuno ſuperato, º

eſſer buona perſona, che ſuperare gli altri, é

eſſere un reo huomo. Etpiu felice è colui, il 7

inearire i margini
- - - - 3
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hauer mai ingiuriato perſona; & non conoſce

alcuno, che mal liuoglia;che colui, che ſi troud

grauato di errori; & non puo fidarſi d'alcu

no; & teme ſempre di non ſi dar nella uendet

ta; che meritano le ſue ſceleraggini. POVER.

Adunque tu non deſiderareſti eſſere un di coſto

ro? SCALM. Giudica tu, ſe io l'haueſia deſi

derare. Pove R. secondo le tue parole mi par

dinò; ma ſecondo la mia fantaſia crederei di

ſi. percioche in ſomma io non poſſo dire che un

padrone di una città non ſia piu potente, che

ano, che gli ſia ſoggetto, come anchora potre

mo dire delle donne;lequali per eſſere, come ſo

no, ſopra di noi:& perhauer potentia non ſolo

có un cômandamento,ma co un uoltar di ciglio,

e con un cenno di far di noi quel che lorpia

ce:et per uenir da quelle" noſtra gioia,ogni

noſtro affanno,ogni noſtro bene, ogni noſtro ma

le,º in ſomma la cagione della noſtra uita, et

della noſtra morte,ſi poſſono ſenza dubbio alcu

no chiamar di noi piu potenti;& per conſeguen

te noi poſſiam dire di eſſer loro meriteuolmente

ſoggetti. SCALM. Queſto non dico io che una

donna ſia piu degna, che uno amante non è.

percioche chi non ſa di quanto"pregio,

e& dignità ſia colui, che da quel diuino furore

ſia acceſo; & in ſe alberghi il potentiſſimo Dio

d'Amore, che colei, che di ſi alto dono do

tata non ſia ? Leggi il tuo Platone, 3 ue

drai conquante lodi inalza il ſantiſſimo fuo
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co d'Amore; & conſeguentemente quanto egli

honori colui , che ſia dalle ſue fiamme acceſo.

siche non dir piu che una donna amata per quel

la cagione ſia di maggior pregio & lode degna,

che un'huomo amante non è; che io in neſſun

modo lo potrei patire. Ma per uenire alla con

cluſione della mia pruoua, ti dico che egli è

ben uero, che in una prima fronte a chi piu ol

tre non penſa, pare che un tiranno ſia da piu di

uno,che a lui ſia ſoggetto. Ma chi ciò norrà piu

minutamente conſiderare, trouerà il contrario.

percioche inuero non è la maggior potentia che

il dominare a ſenſi, e non ſi laſciar uincere

alle paſſioni, allequalii tiranni ſono ſoggettiſſi

mi. P O V E R. Certo scalmato tu parli be

ne; io ti credo ; & ti do ragione; & ho hauuto

molto caro di hauere inteſo queſta tua coſi in

genioſa pruoua. Benche dal tuo raro & diuino

ingegno non ſi puo altro che diſcorſi rari & di

uini aſpettare: come è ſtato queſto, e molti

degli altri; coguali ogni giorno piu ci moſtri

il tuo ſapere. Rimanti in pace; ch'io ti laſcio.
-
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=IA io c. Egli è pure un bel

illiſſimo ſtato quel di un huo

mo; che hauendo per ſua buo

N|na ſorte hauuta una moglie;

È| della quale ſi contenti con

l=lquella in pacifica et lietauita

ſiuiua;come ſono io, 6 penſo che tu anchora

ſia, I M PA C. Certamente, Balocco, non ſi

puo negare, che una donna ſauia, prudente,

honeſia, e bella, come quella, che hai tu,

non ſia di grandiſſimo contento al ſuo marito

cagione. Ma quanti ſono poi quelli: a cui per

lor perpetuo faſtidio è data una femina brutta,

da poco, ſtrana, uile, ſuperba, ignorante,

e& a un biſogno di poca honeſtà ? Che dolore,

che inferno penſi tu che ſia quello di quel miſe

ro,che ſi uede per forza di maniera aſi impor
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tuno laccio legato, che altro che morte diſcioglie

renò lo puo?BALOC. Io nò parlo di queſti tali,

Benche IDDIO anchora a coſtoro ha prouiſto;

che pare che il piu delle uolte una brutta, cº

diſpiaceuol donna piaccia non altrimenti al ſuo

marito, che ſe perfettiſſima foſſe. Nondimeno

io non uoglio per hora intendere di coſtoro; ma

di quelli dico,che debbono della loro compagnia

meriteuolmente contentarſi. O quanti ſono i

commodi, quanti i piaceri; che dal maritalgio

go ſi cauano; ci che da ſi dolce legame proce

dono. Se il marito da impacci, da faſtidi, o da

faccende il giorno è ſtato moleſtato; ſente poi

la ſera in grembo alla dolciſſima moglie d'ogni

ſua paſſata moleſtia ſoauiſſimo conforto. O

che dolci notti ſon quelle, che appreſſo all'ama

ta conſorte ſi dormono; che ſoaui abbraccia--

menti ti legano non ſolo il corpo, ma il cuore

º l'anima inſieme. IMPAC. Ma tu non dici

gli faſtidi, che da quelle ogni giorno, come da

abondantiſſimo fonte, in grandiſſima copia de

riuano. Par che tu non conoſca l'auaritia,l'am

bitione, la laſciuia,& l'inuidia; di che le no

ſtre mogli ſon piene. Non hanno prima ad un -

altra intorno o ueſte, o collana ueduto; che elle

ci ſeccano gli orecchi con dire, che elle non ſi

tengono da manco di loro: & che ſe la tale, o

la quale ua meglio di loro ornata, uiene il di

fetto dal marito, che non l'ama, º di loro

non ſi cura. Et tanto ci importunano,che a no

;

º
s

-.

a

º
º

i
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ſtro diſpetto,cioche uogliano ci cauano di mano

BALOC. Io per me fouolontieri tutto quello,

ch'io fo per lei, percioche prima" che

per mille cagioni la mia moglie merita aſſai cº

poi l'honore & la ſodisfattione,che ella ne ha,

non mi da poco contento: & ſimilmente pen

ſo che facci tu. Ma io ti ho detto che il mio pri

mo ragionamento non fu di coloro; che tal fem

mine haueſſero in compagnia; ma di quelli, che

con donne in ogni parte compiutamente per--

fette foſſero accompagnati. Come poſſiamo

dire della belliſſima Madonna. CA M IL LA

MA ND O L I, com'è la ſtupenda Madonna

FR A SI A BAN D IN I; com'è anchora

l'altra Madonna FR A SI A V E N TV RI.

non men ſauia, che per bellezza riguardeuole:

come anchora conoſciamo le miracoloſe ſorelle

Madonna I V L 1 A, cº Madonna A VR E

LI A P E T R v cc I, la perfettiſſima Ma

donna FRASIA MARzi ; com'è la gratio--

ſiſſima Madonna LAODOMIA FORTE -

G VERRI tanto dal noſtro Stordito meriteuol

mente celebrata; º come ſono molte altre, che

a queſta città lode infinita con le loro rare uir

tu, cº non piu uedute bellezze procacciano.

Ma douehaueua laſciatoio la nobiliſſima, 6°

diuina Madonna. MARGARITA S AL VI,

conteſſa d'Elci ? laquale da tale, che tu, o io

beniſſimo conoſciamo; ſe dalla ſua nuoua mode

ſtia non foſſe ritenuto, che gli ha piu uolte uie
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f tato, che col manifeſtare le ſue diuine bellez- -

lº, ze, gli honeſtiſſimi coſtumi, e le ſue eccel

ſh: - lentiſsime uirtu non uoglia delle altre fare la

º chiara fama men bella, o con le parole, -

Mi con lo ſtile, anchorche ( come egli dice ) de

m- bole, inalzata ſarebbe; che forſe non hauereb

pi bc il ſuo bel nome da inuidiare ad altra ; che

n in Siena di bella , º di uirtuoſa il pregio tra

ht le altre, º la fama portaſſe . Q ueſti tali

f, a adunque ſon quelle, ch'io dico che fanno l'huo

f) mo in lieto & giocondo ſtato uiuere. Et quan

do altro anchor non ci foſſe, non ſai tu quan

fº to piacer ſia quello , che nello acquiſtar de

f1 figliuoli ſi ſente; cº quanta conſolatione il ue

v! derceli dauanti ci apporti ? Benche quando

li: poi dalla morte ci ſon tolti, non picciola noia

l: e dolore ſentiamo. I M PA C. Tu parli a

E- contrario. BALoc. Io parlo pur pel uerſo.

ſg I M PA C. Anzi nò, perche tu haueui a di

- re che'l naſcimento de figliuoli ci apportaſſe do

- lore, º la morte allegrezza, com'è inef--

ºl fetto. B A L O C. Che dici tu ? Adunque

t non uorreſti hauere i figliuoli, che tu hai, cº

ra ti duole, quando ti naſcono ? IMPAC. Non

- mi duole di hauer figliuoli tanto per cagion

F mia, quanto per cagione di chi ci naſce, percio

che facendoſi nella creation di un'huomo la uo

lontà di DIO,debbiao hauerlo caro. BALO C.

t Diſcorrimi un poco queſta coſa per tua fe, ch'io

a tene priego; perche io penſo che tu ſaprai dire
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qualche bella ragione. I M PA C. Queſta è

coſa; che la dourebbe ſaper ciaſcuno. Percioche

chi non ſa, che quando naſce un'huomo, non

naſce ſenon per hauere a ſoffrire miſerie, af .

fanni, dolori, infermità, º mille altri mali;

ai quali è ſottopoſta la miſera uita humana º

Et quando poi muore, ſi libera da tutte que

ſte maladittioni, ci ſe ne ritorna l'anima nel

primo ſuo eſſere ſciolta e libera dall'oſcuro et

importuno carceredel corpo. BALO C.Di gra

tia dimmi queſta coſa piu a lungo. I M PA C.

Son contento. Et uoglio che pigliamo la uita

dell'huomo dal ſuo naſcimento.Tu uedi cheſu

bito, che ci naſce un figliuolo,lo ſentiamo pian

gere; ſegno euidentiſſimo della ſua infelicità,

TNaſce impotente et inhabile a tutte le attioni.

non ſa parlare; non intende; non camina; non

ha ingegno, non ha ragione alcuna; è ſottopo

ſto a mille pericoli; ogni picciola coſa gli puo

nuocere; ogni coſa l'offende; di ogni coſa te--

me; ogni coſa gli è contraria. Vien dopo que

ſta età la pueritia ; nella quale l'huomo non

ha conoſcimento alcuno; & ſolamente dal ſen

ſo ſi laſcia guidare, ſeguitando quelle coſe, che

a lui paiono diletteuoli: ne diſcerne il bene dal

male. Queſta età medeſimamente è ſottopo

ſta a mille caſi, a mille auerſità, a mille peri

coli. L'adoleſcentia poi non ci arreca manco fa

ſtidio, ne ci da minori cure: percioche gia co

minciamo a conoſcere in quelli un poco di lui
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me di ragione, e temiamo che dalle male pra

tiche non ſia loro corrotto,o da cattiui coſtumi.

Onde ſempre ſiamo ſolleciti e anſii del bene;

ilquale eſſi per ſe conoſcere, º conſeguir non

poſſono. Ecco dopo queſta la giouentù, la qua

le a guiſa di uno sfrenato cauallo ſi laſcia da

piaceri, che il mondo da,traſportare: onde ſem

pre empie i miſeri padri di affanni, cº di tribu

lationi. Vſciti di queſta età : ne uengono gli

anni uirili, ne quali ha l'huomo di giaracqui

ſtata la perfetta ragione: laquale altri in uno

eſercitio, ci altri in un'altro di adoperars'in

i" . Q uello ſegue la mercantia; nella qua

e ſono ogni hora infiniti pericoli del corpo, del

la robba, º dell'animo; ci ſono infiniti faſti--

dii, 6 infinite fatiche. Quell'altro ſi da alla

agricultura; 6 ſempre ſta in affanni hor deſi

derando la pioggia, bora il ſereno, quando gli

ua male una coſa;quado ne perde un'altra.Hor

non gli rende la terra il debito frutto. hora,poi

che l'ha abondantemente ricolto, non puo a ſuo

modo uenderlo; tale che non ha ne il di, ne la

notte ripoſo. A quell'altro piace habitare le

città; e cerca gli honori, i magiſtrati, gli uf

fici. coſtui è ſempre pieno di ambitione, cº

d'inuidia. Se egli è ſecondo il ſuo deſiderio ho

morato, egli ſta ſempre ſoſpeſo della beniuolen

tia de ſuoi cittadini, temendo in ogni minima

coſa non gli offendere: ad altro non attende

che a compiacere a ciaſcuno in ogni modo, ci
-
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per ogni uia. Se non peruiene al grado, nel qual,

cercaua eſſer poſto,ſempre ſi duole, ſempre ſi ri

marica:ha ſempre inuidia del bene altrui deſide

ra a ciaſcuno male,etuiue ſempre ci infinite per.

turbatidi d'animo. Ad un'altro diletta l'arte del

la guerra,º tratto da queſto deſiderio laſcia la

propria caſa º ua cercando i pericoli,º ſegui'

tädo,ouunque uada,la morte. Queſto ſi da agli

ſtudij: ne coſtui maco poſſiamo dire intieraméte

felice; percioche il deſiderio di ſapere è troppo

grande;& quanto piu ſi ſa,piu ci reſta a ſapere.

& cò queſto deſiderio s'inuecchia;& non ſi puo'

mai dire di ſaper coſa alcuna a còparatione di

quelle, che reſtao da noi no conoſciute.Della uec.

chiezzanò ne dico niente; percioche ogniuno ſa

a quanti mali ella è continuamete ſottopoſta ol

tra il timore, che ſi ha ogni giorno della morte.

La età decrepita io non la metto con l'altre ſei;

perche inuero, quado l'huomo ſi conduce a quel

termine, non ſi puo piu dire buono ; percioche

egli è priuo di forze, d'ingegno,º di ragione. I

ſenſi tutti ſon corrotti,cº ogni bora, ognimo

mento deue ragioneuolmente aſpettarla morte.

Vedi adunque che allegrezza ſi dee al naſcimen

to di un huomofare, quando in tutta la ſua uita

non ſi truoua età, che di dolori,di affanni, ci d'

infiniti pericoli non ſia ripiena . Et quanti ſon

quelli, che nelle faſcie ſi muoiono; quanti ſon co

loro,che mäcano innanzi, che agli anni della ra

gione arriuino:quati pochi ſon quelli, che inuee

-
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chiano:quiti neuediamo oltra di queſto, che ui

uendo ſono da grauisſime,et incurabili infirmi

tà oppreſſi quantiuiuono in pouertà; laqualui

ta è ſpeſſe uolte aſſai peggiore che morte. quato

è grande la ſchiera degli ſciocchi;cº degli igno

ranti ilqual mancamento deue piu un prudente

o ſauio padre addolorare, che qualſiuoglia al

tro maggior danno. Quanti ſon quelli, che dalla

conſcientia delle ribaldarie fatte aggrauati ſem

pre ſtanno aſcoſi, º fuggitiui; ne poſſono mai

bauere una minima conſolatione. Quanti ne

ſono, che ſeguitando qualche lor deſiderio,non

hanno mai bene. Et laſciando di dire di molti

altri, ueniamo al deſiderio amoroſo; dalquale

la piu parte degli huomini ſi laſciano uincere.

quanti trauagli, quanti faſtidi porta queſto tal

deſiderio ſeco: quanto è una ſi fatta uoglia,et

una ſimil ſete ineſtinguibile. percioche non co

noſcendo gli amanti quello, che amano ; non

poſſono ſapere quel , che uogliono; o non lo

ſapendo non è poſſibile, che mai il lor deſiderio

adempino. BALOC. Come dici tu che uno ama

te non conoſce quello, che ama? A me pare pur

conoſcere perfettamente ogni parte, º ogni bel

lezza della mia donna. IMPAC. Tipare; ma

non è coſi. perche tu hai da ſapere che l'amore

non è altro, che deſiderio della diuina bellezza;

laquale coſuoi lucidiſſimi raggi nella amata di

ma riſplendendo miracoloſamente ſi moſtra. cº

perciochenon è alcuno, che la bellezza diui
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“ma perfettamente conoſca, per queſta ragione

poſſiamo dire che gli amanti non ſanno quello,

che uogliono; & cercano quello, che non cono

ſcono. Percioche noi ſentiam bene in quella

bellezza l'odore diuino, ma il dolciſſimo ſapo

reguſtare, o conoſcere non poſſiamo. Et però,

ſe dall'odore allettati quel ſapore deſideriamo,

che mai guſtato non habbiamo, poſſiamo affer

mare di non ſapere, ne conoſcere quello, che

noi deſideriamo. Et di qui uiene; che l'amante

l'aſpetto della amata donna teme in un tempo,

e honora. percioche meritamente honora quel

la diuina uirtu, che quiui riſplende, cº inſieme

la gran potentia di DIO teme & pauenta.Auie

neanchora, che l'amante nell'amata di trasfor

marſi grandemente deſidera. cº queſto pru--

dentemente, fa; percioche chi è quello, che d'

huom mortale diuinouolentieri non diuentaſſe?

Soſpirano i miſeri amanti in un tempo; cº ſon

lieti. Soſpirano; perche ſe ſteſſi perduti & mor

ti conoſcono. Si rallegrano; percioche a miglio

reſtato peruengono; & in piu perfetto ſubiet

to ſi trasformano. Sono in un tempo freddi,

ci caldi. freddi; perche ſono dal proprio cal

do abbandonati, caldi; percioche ſono dal di

uino fulgore dell'amata donna auampati.Que

ſto adunque è quel deſiderio, che i miſeri aman

ti continuamente affligge & conſuma.Ne que

ſto ſolo agli huomini per importuno ſtimolo è

dato: ma infinite altre cure ogni hora gli pre

m0n0,



o v I N r A. e 25

) º
-

º

li

mono, e aggrauano, Perche io concludo che

neſſuno, mentre qua giu uiue, non dico beato

ma pur un'hora contento ſi poſſa dire. Non

ſai tu che la noſtra felicità non ſi troua qua

giu ? chi hai tu mai ſentito ricordare,o ueduto

in ogni ſua parte felice? Chi è quello, che del

ſuo ſtato, anchorche grande cº bonoratiſſimo

ſi contenti? Non conoſci tu che queſto noſtro

deſiderio di hauere tanto piu creſce, quanto piu'

acquiſta; o quelli, che piu ricchi ſono, piu

deſiderano; & piu deſiderando piu ſono infeli

ci? Q ueſto muore di febbre, quello di altra in

fermità; queſto di fame, quello per troppo cibo.

queſto è ucciſo dagli inimici; a colui cade una

rouina ſopra,º lo amazza.Et ſi è trouato chi

è morto perſouerchio dolore, o chi per trop

pa allegrezza. Et ſi ua a pericolo della uita ma

giando, beuendo, ſtando, andando, dormen

do,uegghiando. Et in ſomma non uiuiamo un

hora ſenza pericolo, º ſenza affanno. Se uie

me la State, ſiamo dal troppo caldo oltra mo

do fiaccati, ci ſi riſoluono gli ſpiriti,º le uirtu.

Se nell'Autunno arriuiamo, ſiamo per la ſu

bita mutatioe a mille infermità ſottopoſti.Nel

verno agghiacciamo, ci diuentiamo pigri, cº

da niente. Et in ſomma infino nella Primaue

ra, che pare ſtagione temperatiſſima, ſiamo da

catarri, º da humori cattiui, che allbora in

noi ſi commuouono,fieramente moleſtati.Trop

po è ſottopoſto queſto noſtro corpo; troppo è

D
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fragile,troppo è debole. Non uedi tu che ogni

animale, anchorche picciolo & uile, gli puo

nuocere? Non ſai tu quanto ſia queſta noſtra

compleſſione, queſto noſtro ſtomacho debole ,

e corruttibile? & di quante coſe queſto noſtro

corpo tema?Et di che ci debbiamo noirallegra

re al naſcimento d'un'huomo? Non ſarà piu

toſto ſegno di odio rallegrandoſi di queſti mali,

che di carità? BALOC. Queſto tel confeſſo,

ma tu non mi negherai già che non doglia la

morte d'un figliuolo. IMPAC. Vn'huomoſa

uio ſarà dell'animo, che era.Anaſſagoraiet dirà

io ſo che io haueua generato un figliuolo mor

tale; & ſe bene è morto, egli era a queſto fine

creato.o coſi trapaſſerà quel dolore, che tu di

ci i miſeri padri nella perdita delorfigliuoli pi

gliarſi e non ne ſentirà faſtidio alcuno. Ci ſo

no poi tante conſolationi nella morte de figliuo

li, che non laſciano ſentire dolore alcuno. Pri

ma noi ſappiamo che morto che altri è , l'ani

ma ſi libera d'infinite paſſioni allequali in que
ſto noſtro corpo è ſottopoſta : 6 ritorna lucida

o netta & piu che mai bella a godere l'eſſen

tia del ſuo creatore. Siche noi douremo far fe

ſta, ci rallegrarci, e non dolerci di un tam
toacquiſto. BALO C.Si, ma tutte le anime non

uanno in cielo. I M PAC. Quelle anime, che

uanno all'inferno, ci uanno, perche ſono in que

ſto mondo disboneſtamente uiuute; & perche

hanno fatto cotrai precetti del grade IDDio.
-
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Et però un padre, quando perde un ſimil figli

uolo,ideue rallegrarſene, cº ringratiarne iD

DIO; che egli habbia da eſſere un di coloro, che

manifeſtino la ſua giuſtitia; & deue eſſer con

tentiſſimo che la morte gli habbia quella uer

gogna tolta dauanti. Dimmi un poco, quantiſo

no ſtati quegli padri, che eſſi ſteſſi hanno di pro

pria mano i lorfigliuoli ucciſi per qualche lor

mala opera, giudicando eſſer maggior dolore il

uederſegli dauanti uiui & triſti, che il fargli

morire per dare eſempio agli altri? Leggi di

Bruto; & uedrai quanto conſtantemente dauan

ti agli occhi faceſſe il proprio figliuolo uccide

re, che la patria in man de tiranni haueua uo

luto dare. Vedi la giuſtitia di Torquato,ilqua

leper hauere il ſuo figliuolo traſgreſſore delle

leggi trouato; uole piu toſto uccidendolo pri

uarſene, che patir che la militar diſciplina,e

le ſantiſſime ſue leggi foſſero corrotte.Hora per

concluderla ti riſoluo che la allegrezza, che ſi

deue nella morte dei figliuoli pigliare,douereb

be d'aſſai uincere il dolore, che nel naſcimento

dei medeſimi ſi prende per le ragioni euidentif

ſime, che hai potuto udire. Siche uattene a ca

ſa con queſta concluſione. ,

- - a
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=il roRD. Sappi Moſcone che

i lo ſtudio della philoſophia è

il piu bello, il piu utile,il piu

Al ſanto, che farſi poſſa; ne al

fl cuno degli altri a quel ſegno

I=Iarriua, alquale la ſantiſſima

philoſophia peruiene. Pigliamo prima le leg

gi; lequali pendono dalla uolontà degli huo--

mini; ne poſſono eſſere ueramente dette ſcien

tie: percioche la ſcientia è quella, che è poſta

intorno alla cognitione delle coſe diuine, 6 hu

mane: la qual coſa la legge non cerca,ma ſolo

attende a farſi, che l parere di queſto, ci di

quel legislatore ſia oſſeruato, & temuto. Et

poſſono le legge facilmente mancare percioche

ſe uien uoglia ad un principe di far leggi della

ſua uolontà, albora le leggi nulla non uaglio

no, ne ſono oſſeruate. Ma ſe altro non ſi tro

uaſſe, che contra di quelle dirſi poteſſe, non
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ſai tu a quanti pericoli uno, che alle leggi at

tende, è continuamente ſottopoſto ? se col ſuo

ſapere uince una lite, biſogna che ſempre dall' -

auerſario ſi guardi. Se o per debolezza della

cauſa, o per hauerla egli mal ſaputa guidare,

la perde; toſto in ira del ſuo cliente incorre.La

ſcio andare quanto biſogni eſſer giuſto º ſan

to, non uolendo in quello eſercitio offendere

1DDIO mettendoſi a difendere quel, che giu

ſto non è; ne merita difeſa: come molti fanno;

che per la abomineuolfame dell'oro ni mirano

ſe a dritto,o a torto una cauſa difendono, pur

che da quella penſino poter guadagno ritrarre.

Non parlo dello ſtudio della humanità; per

che ſolo di fiori è pieno; & di belle parole ſi

paſce: ſempre ſi riuolge intorno alle hiſtorie;

lequali ſono certo utiliſſime, ma non per que

ſto ſono atte a far l'huomo perfettamente bea

to. Sono alcuni, che ſi dilettano dell'arte della

poeſia; e di quella inuaghiti, al fine piu oltre

non procedono, che a ſaper fare un'epigram

ma, una ode, una elegia, una ſatira, una ſel

ua, o ſimili, e queſta anchora, ſe non è dalla

philoſophia aiutata,male puo eſſere dagli huo

mini dotti apprezzata. QJuell'altro ſi rompe

la teſta nelle infuſioni de metalli: & cerca per

tal uia di ritrouar quella, che Alchimia chia

mano: ilqual ſtudio quanto ſia fallace,6 dan

noſo, coloro, che hanno in quello il tempo per

duto, ne facciano fede. Ma la philoſophia è

º
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piena di mille belle inuentioni, º di mille ſcie

entie. Et prima in quella ſi contengono le ma

thematiche tutte, ſenza le quali io tengo per cer

to che un huomo"degnamete eſſer detto

bnomio.Iui ſi truoua l'Aritmetica, la Coſmogra

phia,la Geographia,l'Aſtrologia:della quale io

giacòpoſi un libro indirizzato alla ualoroſa Ma

dóna CAODOMIA FORTEGvERR1; doue

ancora ogni mio peſiero è riuolto. Nella philoſo

phia ſi citiene la medicina tato utile, et neceſſa

ria alla uita humana, e in quella finalmente è

rinchiuſa la Theologia ſcientia ueramete degna

di eſſere da ciaſcuno ſeguitata,et con ogni ſtudio

abbracciata. co la philoſophia ſi conoſce il mira

bile ordine de cieli, la compleſſione,e qualità

degli elementi,la grandezza,º forza delle ſtel

le, la natura d'ogni coſa creata.Et per uenire

alle coſe diuine, con la philoſophia ſi conoſce la

eſſentia,o la potentia diuinasſi conſidera l'amo

re;che'l grande IDpIo porta alle ſue creature

e donde proceda, o come in lui circolarmen

te ritorni. Et in ſomma ſi poſſono per mezzo di

quella inueſtigare tutti i miracoloſieffettiche da

Di O procedono,e tutti quegli ſegreti, che ad

ognialtro, fuor che ad un perfetto philoſopho,

ſono aſcoſi. Et che ſia il uero;tu uedi che in mol

te coſe è la filoſofia alle ſacre lettere conforme,

- e agli precetti di Dio.MOSC.Dimmi di gratia

ſopra queſta coſa alcuna di queſte ſomiglianze;

the tu dici che ella ha con le coſe chriſtiane,

a. s -
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“STRO D. Ne ha percerto aſſai, com'è quella

opinione, che uuole l'anime, che in queſto mon

do ſono caſtamente & giuſtamente uiuute,ritor

mar dopo morte in cielo a godere la beatitudine

eterna. cº pel contrario quelle, che ſono ſtate

di peſſima uita,uuole che ſieno da Dio madate

nel centro della terra ad eſſere eternamente pu

nite. Oltra di queſto non ſai tu che non uoglio

noi philoſophi che ſi faccia mai ingiuria a per

ſona,cº che ſempre ſantamente ſi uiua? Et in

torno a queſto ho ueduta una opinione, che uuo

le che ſia aſſai meglio il riceuere ingiuria, che il

farla,cº piu beato ſia colui che è offeſo,che co

lui, che offende. Mosc. Egli è una dura coſa

a credere,che uno habbia piu toſto da deſiderare

di eſſere offeſo, che di offendere altrui.ie uorrei

che tu mi prouaſſi queſta coſa, che ſo che non ti

mancheranno ragioni. ST O R D. Eſſendo tu

chriſtiano no doureſti cercar queſte coſe:percio

che tu pur ſai che ſe ſiamo percoſſi in una guan

cia, ſiamo obligati a porger l'altra. M O SC.

E uero, ma tu uedi che ſon piu coloro, che inten

dono queſto precetto,che quelli, che lo oſſerua

no: perche in uero il ſenſo è troppo potente.

Siche fa conto ch'io ſia un naturalaccio ſen

ſitiuo,& che io no creda ſenon quàtoio ueggo,

e tocco. STORD. Vuoi adunque ch'io tifac

cia toccarci mano queſta coſa:è uero? MOSC.

Te ne prego. STORD.Son côtento.Et prima ti

dico che la peggior coſa che ſia è il fare ingiuria.

º

º

º
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M O SC. Non è peggio il riceuerla ? Dimmi

un poco che uorreſti innanzi o dare, o riceuere?

sToRD. Se mi foſſe neceſſario l'hauere ad

eleggere l'una delle due coſe; io uorrei piu to

fio riceuere ingiuria, che farla. MOSC.Se tu

dici a un modo, º io a un'altro; non ci accor

daremo mai. Si che uieni a qualche proua.

STOR D. Riſpondimi a quello, che io ti do

manderò, accioche tu poſſa intendere quel ,

ch'io ti uoglio prouare. Che penſi tu che ſia piu

dannoſo il fare ingiuria, o il riceuerla?MOSC

Il riceuerla. S T O R. Che penſi tu che ſia piu

brutto ? MOSC. Il farla. STORD. Se ella é

piu brutta coſa , non è adunque piu cattiua ?

MOSC. Non pare a me.STORD. A queſto

modo tu non penſi che l buono, e'l bello ſia il

medeſimo; ne ſimilmente il brutto, e'l triſto ?

MOSC. Non io. STORD. Tu non penſi be

ne: percioehe il buono, e'l bello, il brutto, el

triſto non ſono differenti, come ti prouerò.Tut

te le coſe belle, come ſono i corpi materiali, i

colori, le figure, le uoci, gli ſtudi, ſi chiama

no belle,perchegiouano, ſono utili, o dilettano:

onde i corpi noi le chiamiamo belli, perche mi

randoli ci dilettano, º coſi i colori & le uoci

ſentendole ci danno medeſimamente piacere. le

leggi le chiamiamo belle; perche ci giouano,e

ſono utili. Et però le coſe belle contengono in ſe

il buono, º l'utile; & non ſon peraltro belle,

fenon perche ſono utili, buone, o diletteuoli.

s -. -
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Adunque quando una coſa è grandemente bel

la, ci diletta oltra modo, o uero ci da grandiſ

ſimo utile. MOSC. Coſi è. STORD. Il con

trario dell'utile è il danno; e'l contrario del di

letto & il piacere è il dolore. Adunque quando

una coſa ſarà dannoſa, ci diſpiaceuole, ſarà

brutta: perche il dolore, e'l danno fanno una

coſa brutta: che ſono contrari al piacere, 6

all'utile, che fanno una coſa bella. Et però quan

do uedremo una coſa brutta, ſarà ancor danno

ſa. non è uero? MOSC. Vero, St ORD. Non

diceſti tu dianzi, che'l fare ingiuria era coſa

piu brutta, che'l riceuerla? MOSC. coſi diſsi.

STORD. Adunque ſe ſarà piu brutta; ſarà

anchor piu dannoſa per quello, che tu ſteſſo hai

confeſſato di ſopra: onde ne ſeguirà che'l fare

ingiuria ſia coſa piu dannoſa che'l riceuerla. A

MOSC.Non ti intendo a mio modo.STORD.

Tu hai detto poco fa che una coſa bella è bella,

perche diletta, º perche è utile: ci pel con

trario una coſa brutta è brutta, perche da do

lore ci diſpiacere. Tu non dirai gia che chi ofa

fende uno ſenta diſpiacere.adunque non ſenten

do diſpiacere, biſogna che ſenta l'altro, ch'è il

danno percioche gia tu m'hai detto che'l fare in

giuria è coſa piu brutta,chelriceuerla:6 non

eſſendo coſa brutta pel dolore, biſogna ch'el

la ſia pel danno. M 0 S C. Horati intendo.

STORD. Vedi adunque ch'io t'ho fatto uedere

che l fare ingiuria è coſa piu dannoſa, che l ri

;è
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ceuerla. Ma ti uoglio dire piu oltre che l'eſſer

di una ingiuria fatta punito è grandiſſimo be

ne,6 pel contrario gran male l'andarne impu

mito. MOSC. Q ueſto uiene a propoſito: ſiche

di:ch'io t'aſcolto uolentieri. STORD. Il patir

le pene d'una ingiuria fatta,et l'eſſer giuſtamen

te punito non pare a te il medeſimo ? MOSC.

Il medeſimo. STORD. Tu non potraigiane

gare che tutte le coſe giuſte non ſian belle, cº

per conſeguente buone. M O S C. che uuoi

tu dir per queſto ? STORD. Il ſentirai. se

(poniam caſo ) é uno che faccia una coſa, non

biſogna che ſi troui anchora un ſubietto, ſopra

ilquale ſia fatto tutto quello , ch'è operato

dallo agente?MOSC.Non ti intedo. STORD

Dico che è neceſſario che trouandoſi l'agente,

ſi truoui anchora il patiente; o che'l patien

te pata tanto, quanto è dallo agente fatto pa

tire. Mosc. Parlami di gratia piu chiaro- è

STORD . Eccoti uno eſempio. Se egli è uno,

ehe percuota, biſogna che ſi troui anchora

la coſa percoſſa, e che quello , ch'è percoſ

fo, ſia tante uolte percoſſo, quante il per--

cuſſore lo percuoterà. Et però quel, che pate il

percoſſo, biſogna che ſia ſimile all'atto del per

cuſſore;cioè tanto biſogna che ſia percoſſo il per

coſſo, quanto il percuſſore il percuote, fa con

to, ch'io ſuoni una campana, quanto io la bat

terò ſpeſſo, tanto ella ſpeſſo ſuonerà i perche il

ſuono della campana biſogna che proceda da
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chi la percuote. Et ſimilmente ſe io ſegherò ura

tauola; quella tauola ſarà tanto profondamen

te ſegata, quanto io profondamente la ſegherò.

AEt coſi puoi conſiderare in ognialtra coſa; che

la coſa patiente pate tanto, quanto è fatta par

tire dallo agente; & però il medeſimo pate l'a

gente, che i patiente; cº pel contrario quello

“pate il patiente che l'agente. Mosc. Tel con

cedo. STORD. Hor dimmi. chi è punito pare

a te che ſia agente, o patiente ? MosC. Pati

ente. STORD. colui, che pate, non biſogna

“che ſia fatto patire da qualche agente.MOSC.

Biſogna. STORD. Et queſto agente chi ſarà?

Mosc. Sarà quello, che lo puniſce. STORD.

Colui, che puniſce un triſto, non fa egli co

ſa giuſta ? M O S C. Giuſta. ST O R D

Adunque quello, che è punito, pate coſe giu

ſte; percioche; ſe chi puniſce, fa coſe giu--

ſte; chi è punito, anchora dee patire coſe giu

fie per quelle ragioni, º per quegli eſempi,

ch'io ti ho detto di ſopra. M o S C. secon

do il tuo dire par che ſia coſi. ST O R D.

'Le coſe giuſte ſono anchor belle: Et però un

di coſtoro fa coſe belle ; & l'altro pate coſe

belle; e ſe pate coſe belle, pate coſe buone;

che è il medeſimo; come hai inteſo da me poco

fa. Perlaqualcoſa tu puoi homai dire che l'eſ

fer punito ſia coſa utile; adunque è coſa buo

na; percioche gia ti ho fatto confeſſare che le

coſe utili ſon buone. se adunque coſtui pate
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coſe buone, biſogna dire che l'eſſere punito ſia

buono, 6 utile. MOSC. Tu mi hai prouato

queſta coſa aſſai ſottilmente. STORD. Ti uo

glio dir di piu, che chi è punito, ſi libera da un

gran male. Mosc. In che modo ? STORD.

Tel dirò. Intorno alla coſa del danaio il mag

gior male, che ſia, è la pouertà; ci intorno al

la coſa del corpo è male l'eſſere infermo,debo

le , ci brutto. Similmente l'anima ha il ſuo

male; che ſarà l'eſſere un triſto, o il fare del

le coſe ingiuſte. Et però trouandoſi a queſte

tre coſe, danari, corpo, e anima,tre mali,che

ſono pouertà,morbo, ci ingiuſtitia,il peggio

re, e'l piu brutto male ſarà quello, che mac

chia ci guaſta il piu nobil ſuhietto, che è ſen

za dubbio l'anima. Et ſe egli è piu brutto,egli

è anchor peggiore per quella ragione; che diau

zi ti diſi; che quella coſa, la quale era piu dan

noſa, é manco utile, era ancor piu brutta. .

Et che coſa è piu moleſta,cº piu dannoſa, che

bauer l'animo guaſto coni" intemperato,

inconſtante, o ingiuſto? Et perciò colui, che

ha maggior danno in ſe, ha anchora maggior

male. Non intendi?MOSC. Intendo.STORD

Che coſa è quella, che ci libera dalla pouertà?

MOSC. Il guadagno. STORD. Et dal mor

bo? MOSC. La medicina. STORD. Che ci

libererà hora dal terzo male, cioè dalla infer

mità dell'anima? MOSC.Dillo tu. STORD.

se uno unol guarire un'infermo del corpo, a
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chi'l mena ? MOSC. Al medico. ST O R D.

Et quelli, che ſon diſſoluti ci triſti ? Mosc.

.A giudici ; accioche gli facciano punire.

sToRD. Et però la giuſtitia ſarà quella,che

libererà l'anima d'un triſto della ſua infermi

tà col punirlo. Hora io penſo, che tu creda la

giuſtitia eſſere aſſai piu bell'arte dell'altre due;

perche ha piu bello, º piu nobile fine.adun

que ſarà anchora piu utile Mosc.vorrei che

tu mi dichiaraſi queſta coſa meglio: percio

che io non penſo che una coſa diſpiaceuole,co

m'è l'eſſere punito, poſſa mai eſſerdetta utile.

STORD.Quando uno infermo è curato da un

medico, cº che gli è tagliato, o abbruſciato,

qualche membro guaſto, non è gia coſa dilet

teuole all'infermo; & purgioua: onde egli è

coſa utile, per diuenir ſano, tollerare il dolo

re. Et ſe uno, il quale,dapoi che il medico l'ha

curato del corpo, uien ſano, ſi chiama feliciſ

ſimo, quanto ſarà maggiormente colui felice,

che per mezzo della giuſtitia ſarà dal uitio dell'

anima liberato?so bene che è aſſai meglio il nò

bauer male alcuno,che non è l'hauerlo, ci poi

ſguarire,ma poiche uno ci è caſcato, non è coſa

buona il ſanarſene?Se ſon due infermi, chi ſarà

dicoſtoro piu miſero, quello che guarirà,o quel

lo, che nel ſuo morboſi reſterà 2 M O S C.

g uello, che no ſi libererà dalla infermità, ſarà

percerto piu miſero. Et perciò l'eſſer punito è

aſſai meglio,che'l reſtare impunito co queuiti

-
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addoſſo, i quali continuamente aggrauano l'ani

ma; o non laſciano uiuere l'huomo contento,

ne allegro.la onde colui, che de ſuoi errori è pu

mito, ſi puo chiamare beatiſſimo; & quello che

non è punito, infeliciſſimo. Et quelli, che fug

gono la giuſtitia, fanno, come coloro, che per

tema del medico non uogliono eſſer curati: on

de ſi ſtanno ſempre nella lor miſeria. Et queſto

gli auiene, perche occupati dal dolore non ſi ri

cordano piu di quanto piacere ſia la ſanità, cº

quanto ſia meglio uiuere da infermità libero,

che eſſere da quella moleſtato. MOSC.Et quel

li, che per punitione meritano la morte,uuoi tu

che cerchino di farſi punire? STORD.Si ch'io

uoglio, percioche conſiderando eglino che per

gli errori commeſſi ni ſon degni di ſtare fra gli

huomini, º che con la puzza loro ammorba

no glialtri; cº che eſſendo puniti danno eſſem

pio a quegli, che rimangono, di ben uiuere,han

no da ſtimare piu una bella , e buona morte,

che una triſta & brutta uita. MOSC. L'eſſer

giuſtitiato ti par bella etbuona morte?STOR.

Tu non tieni a mente quel, che dianzi ti diſi.

se patono coſe giuſte, patono coſe buone, 6

utili, e eſſendo utili, ſon belle, ci però la lor

morte è buona, é bella. M OSC. Le tue ra

gioni ſon uerº; ma io credo che pochi trouare

ſti; che ti ubidiſſero. STO RD.A me baſta ch'

io ti poſſa concludere per quello, che habbiam

di ſupra detto, che egli è piu dannoſo il farein
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3giuria,chel riceuerlaiº che piu felice è colui,

che è punito, che colui,ilquale impunito ſi rima

ne. Et queſte ſono quelle coſe, che ſi cauano da

ſgli ſtudi della philoſophia, come ti diſſi nel prin

cipio del noſtro ragionamento. MOSC. Beato

te Stordito; che laſciando la uia degli ſciocchi,

e& degli ignoranti; per la quale haueui molti

anni per l'adietro caminato, hai (ne ſo come)

miracoloſamente quaſi in un tratto beuuta una

coſi profonda dottrina; quato è quella, che ogni

ſgiorno dimoſtri & nelle opere, o nelle parole.

Et certo io mi marauiglio, come in ſi matura

età cominciando tu ad apprendere i minuti prin

cipi delle lettere Latine, º Greche, habbi in

ſi poco tempo potuto imprimerle ſi ſaldamente

nello intelletto. STORD.Non ti marauigliar,

Moſcone, non che io ſia quel dotto buono, che

tu dici (che ben ſo io che in ciò l'amor t'ingan

ma) ma che io non ſia in tutto ignorante. per

cioche a chi uuole è ſempre ogni coſa per tem

po;& è l'ingegno noſtro purche ſia adoperato,

è coſi capace, che ad ogni coſa ſi puo in ogni ti

po accommodare. Et fa l'huomo, quando egli

è in matura età, piu in uno anno, che fatto

non haurebbe in dieci nella età giouenile priua

d'ogni lume di ragione. Non hai tu letto in

che età ſi metteſſe Catone ad imparar lette

re Greche? Et ſi dice, che Socrate in uec--

chiezza uole apprendere il ſuonar della lira -

Ma, per laſciare gli eſempi antichi, non

i

li
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ſai tu di che età il gentiliſſimo Meſſer Aleſſan

dro Sanſedoni foſſe, quando da piaceri, che la

giouentù per inſino a quel tempo gli haueua

dato, toltoſi, allo ſtudio delle lettere humane

tutto ſi diede nelle quali ha egli fatto quel gra

profitto, che ogniuno ſa ? & molto piu ſa egli

hora,che ſe da fanciullo a quelle atteſo haueſſe.

Ma che maggior miracolo ſi puo raccontar di

quello, che'l profondo ingegno dello eccellentiſ

ſimo Maeſtro Gio. Battiſta Pulito ne ha mo--

ſtrato? ilquale di xxx anni; come ſai; & forſe

piu, laſciando la mercantia, alle lettere con

tanto feruore atteſe, che in pochiſſimo tempo

non ſolo ognialtro philoſopho della noſtra cit

tá auanzò di dottrina, e di ſapere ; ma an--

chora pochi ſi ſono in Italia, ci fuor d'Italia

ritrouati, che a lui innanzi ſiamo paſſati. siche

fa pure che la uolontà ci ſia; & in quella ſtia

l'huomo coſtante; ch'io ti dico certiſſimo che a

chi uuole ogni coſa è poſſibile, ogni coſa diffici

le, a chi uolentieri a farla ſi mette, diuenta fa

cile. Et in ſomma ogni impreſa, anchorche du

ra nel principio ſi moſtri, nel fine a chi in quella

con fermo uoler perſeuera, ſi fa molle & piace

uole. Et non dichi mai alcuno, come ognigior

no neodo molti, io ſono bomai troppo negli an

mi ho troppo indurato il ceruello; non ſarebbe

mai poſsibile. Diſponghiſi pure ; e& io gli pro

metto che tanto frutto farà: quanto, ſe da fan

ciullo baueſſe cominciato. Et queſto ti baſti.



P A RA D oss. A S E T r I M A

.

C H E C H I N O N

AMA » E e Esse R e P 1 v

A M A T O c º a C H I A M A e

- - . . . . - . . .

1 o A F F v M 1 e A T o e L

- º i sa parro I n r a o N a r 1. a

i , - .

FFVM. Che hai tu Diſadat

to; che tu ſtai ſi mal conten

to? Dimmelo di gratia; che

forſe,o conſolandoti,o conſi

- iºVºl gliandoti ti potrò dare qual

. E =l che aiuto. DISAD. Affu

micato, io mi truouo bauer conſumato la mag

gior parte della mia uita nel ſeruitio, e nell'

amore di una donna: & quando io ſperaua alla

finebauer di tante mie fatiche qualche premio;

e io la truouo tanto ingrata, quanto in mio

danno mi è paruta bella. Non ti pare ch'io deb

ba ſtar malcontento? Et che ſarebbe a una don

ma; laqual conoſce con la ſua bellezza, e con

la ſua uirtu hauerſi in perpetuo amore cô ſtret

tiſſimi nodi legato un pouero amante; moſtrar

gliſi benigna & corteſe? & fargli uedere che

Iſia da lei il ſuo amor gradito trattenendolo

con grate accoglienze, 3 con honeſti fauori?

Qual maggiorlaude puo una donna acquiſta

E
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º
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re; o qual miglior nome le puo eſſer dato, che

quando dell'altrui male copaſſioneuole è detta?

che giouamento le apporta; o di qual piacere le

puo eſſer mai in alcun tempo il ueder languire,

e conſumarſi a poco a poco,et alla fine diſpe

rato uno infelice amante morire?io per me non

ſo come ſia poſſibile, che in una dina, che per na

tura è all'altrui uoglie piegheuole, ſi truoui un

cuor ſi duro, un ſi oſtinatouolere, come in quel

la ingrata, che per mia padrona mibo eletto;ho

io ognihora cò mio gran danno trouato.Io ne co

noſco pur dell'altre che ſe altri non le aggrada,

non ſi prendon diletto di ſtratiarlo, di beffarlo,

e& di tenerlo a uile.O che bello honore,che bel

la lode s'acquiſtano queſte crudeli della morte

di chi liferue,di chi le ama, e di chi le adora.

Conoſco benio di quelli, che ſe dalle amate don

me haueſſero quefauori, che merita la ſeruità

ſloro, non ſarebbono mai ſtanchi di honorarle,di

inalzarle ſopra tutte l'altre,o d'infinite lode,

& di eterna fama ornarle; doue da diſperation

uinti,in doglioſo ſtato uiuendo, ſi tacciono:cº

laſciano il nome di tale oſcuro, che forſe chiariſ

ſino al ciel uolando ſi inalzerebbe.Et queſti ſo

moignadagni,6 gli utili, che cauano dalle loro

ingrate uoglie. Qual piu abomineuol uitio, o

l" piu odioſo peccato ſi puo cimettere di quel

o della ingratitudine?O quáto egli diſpiace non

folo agli huomini, ma anchora a DIO. Q ueſto

maladetto uitio ſi douerebbon le donne dai lor

a
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petti ſtirpare,et in ſuo luogo piantarui la uirta

della benignità tanto lodata, quito quello biaſi

mato,tanto utile, quanto quello dânoſo, tanto

perfetta, quanto quello imperfetto. O come uor

rei io che una di queſte coſi fatte djne mi ſentif

ſe,ma piu d'ognialtra la mia ingratiſſima dona;

laquale,ſi come tutte l'altre di uirtu, & di bel

lezza uince,coſi uuole per crudeltà,9 ingrati

tudine ad ognialtra paſſare innanzi. AFFVM,

se tu penſaſſi a queſta coſa bene, non ti douereb

be dare un minimo faſtidio. Percioche, ſe ella,

amandola tu, non ti ama, fa il debito ſuo, cº

quel,che dee fare ogni donna.DisAD.che dici

tu;dunque uuoi che una donna no amn colui,dal

quale ſi uede eſſere amata?AFFv M. Non ſolo

tiuoglio prouare, che una dona ſauia non deue

amare un ſuo amante in modo alcuno, ma che

è obligata a far piu piacere a chi non l'ama, che

a chi l'ama.DisAD.Tu dici queſto fidato nella

deſtrezza del tuo ingegno,et nella tua rara dot

trina, ma non gia, che tu uoleſi coſi. AFFv M.

Anzi uorrei perche ſe tutte quelle donne, ch'io

non amo,mi fauoriſſero, io ſarei il piu contento

huomo del modo. D1S.A me pare che tu habbi

propoſto una coſa molto difficile a prouare:però

mi piacerà che tu me ne facci capace,AFFVM

Poi ch'io ti ho meſſo queſta pulce nell'orecchio,

te la uoglio anchor cauare. Et però repetendo

quel,che di ſopra ho detto, ſappi che un'huomo,

che nò ama,deue piu dalle dòne eſſere amato,et ,

E 2
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saccarezzato, che colui, che ama. Tu che dici?

DISAD. Dico ch'io no'l credo. AFFVM. Tel

farò credere. Q uelli, che amano, toſto che al

fine deſiderato peruengono, pare che ſi penta

no di cioche hanno mai fatto in beneficio della

amata donna; & gli comincia a uenire in fa

ſtidio. Ma quelli, che non ſono d'amor preſi,

non ſi pentono mai depiaceri fatti la ragione è

queſta che quelli, che amano, ſe fano mai piace

re alcuno alleloro amate,lo fanno d'amore sfor

zati: & perciò, toſto che al fine deſiderato ſon

iunti, gliene par male; o uolentieri uorreb

i" che lheneficio fatto tornaſſe in dietro.

Ma uno, che non ha quella paſſione, quando

ſi conduce a fare un ſeruitio,lo fa penſatamen

te,cº di ſua uolontà;& però non ſe ne puo pen

tire. DISAD. Hai tu altra ragione? AFFVM.

Si ch'io ne ho . Tu ſai pure che uno amante

dura delle fatiche, pate de diſagi; ci alle uol

te piglia per la coſa amata impreſe pericoloſe;

ci in ſomma ſempre cerca in ogni modo ado

perarſi per lei. Etſe mai uiene al fine, che de

Iſidera, non gliene ha gratia; ne mercè alcuna

gliene rende; anzi gli pare di hauerſi con le

ſue fatiche, º col ſuo ualoretal beneficio me

ritato; º ſempre ſi duole, che tarda ella ſia

ſtata a riſtorarlo, Ma quelli, che non ſono dal

l'amore ingannati, quando una gratia riceuo

no, ſempre ſe ne ricordano; & con obligo eter

mone rimangouo. Percioche non hauendo eſſi
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mai durata fatica alcuna, ne corſipericoli, qui

do poi riceuono una liberalità non aſpettata, in

perpetuo ſi legano a lor benefattori, ci ſem

pre ſon pronti ad ogni loruolere. Et però ſi

uuol piu toſto compiacere a queſti tali, che agli

amanti. DISAD, Dimmiun poco. Non con

feſſerai tu che gli amanti debbono eſſere amati

ſenon per altro; almeno perche portano una

certa riuerenza, º un grandiſſimo bonore alle

donne loro? Et oltra di queſto ſono a tutte l'ho

re prontiſſimi a ſoffrire ogni fatica, o patire

ogni danno, e ogni male per loro: ne ſicura

no per contentarle di offendere amici, e pa

renti. AFFVM. Quello amore, o quella ri

uerenza, che tu dici, che gli amanti portano

alle loro amate,è a tempo, e non dura. Et che

ſia il uero; uedi che ſpeſſe uolte per un nuouo

amore nonſolamenteleuano quella beniuolen

tia, che tu dici, alla prima; ma ſpeſſe uolte in

odio, º in maliuolentia la conuertono. Et ſe

alle nuoue amate piaceſſe, cercarebbono in lor

ſeruitio di far diſpiacere alle prime. Ma ci è di

peggio, odi pure sono alcuni di queſti gioue

mi; che tu, cº io conoſciamo; che fanno il Cu

pido, el traffitto con quante ne ueggono: &

ſe mai dall'amata loro hanno ricompenſa alcu

na, incontamente ſe ne uantano; e ſe ne gon

fiano dicendo. Horuedi, che non ho però il

tempo gittato indarno : io ſapeuo bene io che

coſtei non poteua far di meno, a non ſi uoler

E 3
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partire dal debito ſuo; percioche io ho in me

parti da eſſere da ciaſcuna donna bramate, cº

ſimili chiacchiare. Et nondimeno ſono alcu

ne donne ſi ſciocche; che aluedere uno accon

cio mouer d'occhi, una barbetta arricciata ,

due guancie colorite, un ueſtire attillato, uno

ſpaſſeggiar con miſura, o una riuerenza pro

fumata ſi danno per uinte. a que tali fanno

grata accoglienza: quegli fauoriſcono; 3 di

quegli ſi godono: & con le altre anchora ſe

ne gloriano. Queſte tali non ſolamente dan

no ad intendere di hauer poco ceruello, mo--

uendoſi per coſe di ſi poco momento: ma di

moſtrano a ciaſcuno di hauer poco cara la buo

ma fama, cº l'honore. Percioche chi ſarà co

lui, che penſi di quella donna bene, che in co

talhuomo habbia meſſo i ſuoi penſieri? Credi a

me; che una donna ſauia cercherà in uno aman

te altro che attillatura. La fede, la ſegretezza,

la boneſtà, la uirtu ſi debbono in uno amante

deſiderare: & poi ſe le altre parti non ci ſono,

non ſe ne dee una prudite dâna curare.DI SAD

Coſi è certo; ma ſegui il tuo ragionamento.

AFFVM. Oltra di queſto ſe uno amante pera

uentura è ueduto dalle perſone parlare, o pra

ticare con la ſua donna, ſubito è preſo a ſo

ſpetto; doue ad uno, che nonami, queſto non

interuiene, egli puo entrare, e uſcire a ſua

poſta, che non è guardato da perſona: & cia

ſcun penſa che egli uada per ſue facende ,

º d
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D IAS D. Segui, che mi cominci a piacere -

AFFVM. Sai anchora che una donna non ha,

cº non dee hauere la piu cara coſa, che l'hono

re: & però uedendo che uno, che l'ama, cerca

di leuargliele, non ſolo non lo dee amare, ma

lo dee ſommamente odiare, ci temer di lui piu

che d'altra perſona. percioche ad uno amante

ogni coſa da faſtidio; ogni coſa genera ſoſpet

to: per ogni coſa ſi adira e' uiene in colera; la

onde una donna auueduta deue piu che puo la

ſua pratica fuggire. Oltra di queſto un'amante

non uorrebbe mai che la ſua donna praticaſſe

con perſona alcuna; perche di ogniuno ha pa

ura. Se egli la uede con uno, che ſia o piu

ricco, o piu uirtuoſo di lui, dubita, che ella

a quel tale non ſi accoſti. Onde cercano gli

amanti di leuare le amate da tutte quelle

amicitie, che le potrebbono dar lode, cºr

honore. All'incontro coloro, che non ama

no non hanno mai inuidia, ne ſoſpetto, ſe

una donna di uirtuoſe & degne perſone tien

pratica, anzi di cio la commendano, 6 la

lodano, e molto da piu ne la tengono. Es

però ſono da eſſere quelli, che non amano piuta

ſtocompiaciuti, che quegli, che amano. Inol

tre; ſe tu uorrai dire il uero; la maggiorpar

te degli buonini amano piu toſto il corpo di

una donna, che la uirtu, o bellezza dell'a

nimo. Onde ſi puo penſare, che toſto che han

no a quel loro deſiderio ſodisfatto, manchi

ri
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in loro l'amore, che ſolo nell'acquiſto di quel

corpo ſi ferma. Ma quelli, che non amano,

quando riceuono un beneficio; percioche egli

no auanti non hanno coſa alcuna deſiderato ;

non finiſcono per quello di amare, anzi allhora

cominciano ad accendere il deſiderio loro nella

beniuolentia di chi gli fa bene; e gliene reſta

no piu lungamente obligati. Non ſi puo mai

oltra ciò dalla bocca di uno amante udire un

nero. Sempre oltra modo lodano le loro ama

te; & ſono pieni di adulationi, º di ciancie .

e queſto fanno parte perche facendo altrimen

ti, penſarebbono di offenderle, parte perche

l'amore gli inganna. DISAD. Io non ſo,come

i" naſcere fra le perſone amicitia alcuna ſta

ile, che da queſto amornon ſia cagionata.

AFFvM. se coteſto foſſe uero i padri non ame

rebbono i figliuoli,ne i figliuoli i padri ſeprima

quello ardor,che tu dici,non ci foſſe et pure noi

mediamo che non per ciò ſi amano, ma ci ſono

ſpinti dalla natura. che dici; intendila tu an

chora? D Is A D. Intendo, ma hai tu algo?
AFFvM. Q uattro parole anchora; ºli ti

laſcio.vn'amante non uorrebbe mai che la ſua

donna foſſe in coſa alcuna a lui uguale, º

ſempre uorrebbe che a ciaſcuno da manco di lui

pareſe: & deſidera che, ſe egli è ( per caſo)

ignorante, ella ſia non ſolo ignorante, ma an

chora ſciocca; ſeegli è pouero,ella ſia men

dica; accioche eſſendo ella da manco di lui, ſia
º º
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piu sforzata ad amarlo, º honorarlo. Et per

queſto è neceſſario che un'amàte habbia inuidia

alla felicità, e al bene della amata; cº cer--

chi ritrarla da ogni buona, º lodeuole opera

tione. Et per concluderla io ti dico, che l'ami

citia d'uno amante non naſce da beniuolentia,

alcuna, ma piu toſto da una auidità immodera

ta, & da una importuniſſima fame.Etperò ue

di, ſe tali ſono da eſſere dalle donne compiaciu

ti, onò : & giudica tu, ſe una donna deuea

mar piu uno, che l'ama,o uno, che non l'ama.

DISAD. Mi pare per le tue ragioni, che ciò

ſia ueriſſimo ma con tutto queſto a me non puo

capere nell'animo di hauera perdere la ſeruità

di tanti anni; º laſciando a te coteſte tue ra

gioni io uorrei che la mia donna ſi riſolueſſe

homai a non mi far piu lungamente penare.

AFRVM. Se tu muoi hauer bene, non l'amar

piu: percioche, come ella ſi accorge, che tu

piu di lei non curi, muterà penſiero; & ti farà

duelle corteſie, che amandola tu non ſei mai

per hauere per le ragioni, ch'io ti ho detto; &

perche la natura delle donne par che ſempre

faccia ogni coſa al contrario; e che allhora

goda, quando dalla comune ſtrada puo uſcire.

Et che ſia il uero; tu uedi che ſon piu quelle,

che ſeguono coloro, che le fuggono; ci fug

gono quelli, che le ſeguono, che quelle, che

amano chi le ama. Siche laſcia queſto amore,

ſe tu uuoi hauere bene; laſcialo, ti dico, che
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buon per te: che ſeguitando coſi,tu zappi nella

rena.DISAD. Queſto non è in mio potere:anzi

quanto piu cagioni di laſciarla mi ſi porgono,

tanto piu m'infiammo nel deſiderio eſtremo, che

della ſua nuoua bellezza il di, che prima la ui

di, al cuor minacque. Et poi ſe io non l'amaſ

ſi, quando ben foſſi da lei corteſamente tratta

to, non mi darebbe quel bene la milleſima parte

del piacere, che amandola io non dico un gra

to aſpetto, ma un atto diſcorteſe, una adirata

ciera m'apporta. La onde io ti confeſſo che le

tue ragioni ſon buone, ma io ſon diſpoſto diama

re fin che harò uita. Et quando altramente io

far uoleſi,io non ſaprei quai modi a ciò foſſe

roatti; ne potrei altroue i miei penſieri riuol

tare. Sichelaſciami pure in queſto mio ſtato;

anchorche me ne ſenti talhora ramaricare;ch'io

tiprometto, che ſe bene ella dal ſuo fiero pro

ponimento punto non ſi mauerà, io nondime

no doglioſo uiuendo, ſarò piu felice, ſe per lei

languirò, che ſe peraltra in continua gioia di

ogni mio deſiderio appieno ſodisfatto uineſi ,
- -
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CHE LA RAGIONE

N E L L ' H v o M o E

N o C E v o L E.

IL 'A R A B I C O E 'L B I zz AR RO
v, I N T R o N A r I ,

=l RA B. Io ho piu uolte fra

mio, delle molte gratie, cº

preminentie, che largamente

glº Aº i all'huomo ha la Natura con

=l ceſſo, qual ſia quella, della

quale egli ſi poſſa piu che di ognialtra gloriare.

Etparmi non picciol dono eſſere ſtato quel della

fauella, ci laquale noi poſſiamo i concetti dell'a

mimo coſi bene ci acconciamente eſprimere.Ne

picciol dono penſo io che ſia l'eſſerci dato ad ha

bitare un luogo coſi bello, et ornato, ci d'ogni

parte perfetto; com'è il mondo; che per altro,

che per l'huomo,nò è fatto. Per noi la terra pro

duce le piante per noi l'acqua genera i peſci: &

per noi nell'aria naſcon gli uccelli. ogni fiero

ci poſſente animale all'huomo è ſottopoſto:

ogni coſa a lui ubidiſce; ci ogni coſa, come

chiaramente ſi uede, a lui è ſoggetta. Ma

di tutte le coſe, ci di tutte le preminentie io

concludo finalmente la piu diuina, º la piu

perfetta a che noihabbiamo, eſſere la ragione:

me ſteſſo penſato, Bizzarro,
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per laquale non ſolo ſiamo dalle beſtie differen

ti;ma ci appreſtiamo alla natura degli angeliset

quaſi poſſiamo contemplare nella guiſa, che eſſi

fanno; la diuina eſſentia; & per quella uia non

ſolo farſi in queſta uita beati, ma anchora pro

cacciarſi ottimo mezzo di eſſere con quegli eter

namente.BIZZAR..Arabico; e mi duole di ha

uerti aleuare da coteſta tua opinione percioche

tu ſai quanto mal uolentieri io cerchi di diſpia

cere, non dico a te; che mi ſei amiciſſimo; ma

a ciaſcuno altro, pure io penſo che dicendoti io

il uero, non ti douerà diſpiacere. Per quello,che

tu mi hai detto, io poſſo penſare che tu creda la

ragione nell'huomo eſſere utiliſſima, º neceſſa

ria oltra modo. A R A B. Coſi penſo certo.

BIZZAR.Et io ti dico che ella è cattiua,et no

eeuole; & forſe ſarebbe meglio, che ne foſſimo

priui. ARAB. Ah che ti laſci uſcir di bocca.

Adunque uuoi che una coſa coſi eccellente, º

coſi buona ſia cattiua ? BIZZAR. Io non dico

che la ragione ſia cattiua inquanto a ſe; ma

poſta in noi diuenta peſſima, percioche la uſia

mo male. ARAB. Dichiarami queſta coſa: io te

ne priego. BIzzAR. Io penſaua che tu la ſa

peſi: pure, poi che tu puruuoi ch'io te la mo

ſtri,e io ſon contento. Tu ſaiche ſono aſſaipiu

& ſono ſempre ſtati i triſti, che i buoni º che

tutti gli errori, tutte le ribalderie, gli adulte

riſ, gli homicidi, o in fomma tutti i pecca

ti, dei quali la uita humana è piena e nengonº
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dalo intelletto, º dalla ragione percioche; ſi

come per mezzo della ragione ſi opera bene;co

ſi la medeſima cicòduce a male operare:talmen

te che tu puoi uedere, che eſſendo l'intelletto, o

uuoi la ragione (che l'uno per l'altro hora in

tendo) cagion di male, ne ſegue che ſia coſa cat

tiua. ARAB. Son pure alcuni; che uiuono uir

tuoſamente, ci ſono lontani da tutti queſti er

rori; che tu dici, BIZZAR. Tu dici il nero,ma

e ſono tanto pochi: che a comparatione dei rei

non hanno alcuna proportione. ARAB.certoſi,

ma io uorrei qualche altra confermatione, per

partirmi piu ſodisfatto da te.BIzzAR.Io ti uo

plio contentare. Io mi ricordo di hauerletto;eº

tu ancbora credo che l ſappi; che nel principio

del mondo, allhora che gli buonini non erano

dall'uſo, ne dalle ſcientie anchora ammaeſtrati:

e' uiueuano quaſi a guiſa di beſtie contenti ſolo

di quello che la terra ſenza l'altrui fatiche per

ſe ſteſſa benignamente produceua: hauendo o

gni coſa comune ſenza ſaper pur dire mio, º

tuo; lequali parole hanno tutto il mondo mi

ſerabilmente corrotto, 6 rouinato; non cerca

mano acquiſtare ne ricchezze, ne ornate ueſte,

me oro, ne argento: percioche non haueuano

anchora tanto di conoſcimento, che quelle ſa

peſſero in miglior uſo comuertire, che di una uil

maſſa di terra fatto baurebbono: onde inimi

citie, odij, furti, homicidi, º altri infiniti

errori: di che ſi è il mondo ripieno, non ne ſe

º

ili
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guiuano, ma ciaſcheduno piu oltre non allonta

nando i ſuoi penſieri, che a quello, che preſen

te, & neceſſario gli era, di ogni affanno, º di

ogni cura libero ci ſcarco tranquillamente me

naua i giorni della ſua uita. Ne queſto d'al

tronde naſceua, che dal poco intelletto loro,cº

dalla ragione, che in quel rozzo, ci giouene

mondo anchora ſuegliata nelle humane menti

non era. Oltra di queſto di quegli buonini,

che hora ſi trouano, i contadini ſon quelli, che

manco dano dalla ragione riceuono: iguali ſtan

doſi continuamente nelle lor pouere uille,et bo

ra il gregge ſeguitando, º hora arando la ter

ra, & hor queſto arboro, bor quella uite ine

ſtando,d'altro non hanno cura; ne ad altro pen

ſano. ne che il Re,o l'Imperadore tra loro ſia

no diſcordi, punto gli cale, non gli preme il ti

mor del Turco, o d'altro piu rio tiranno, non

pongono nel ueſtire ogni lor cura: quando un

capparone ( diſſe il Sanſedonio) con tre buche

lorua per tutti i uerſi. Non ſi rode il uillano

d'inuidia, che altri a maggior grado, che egli,

aſcenda: non è di ambition pieno; ne ſa che co-.

ſa ſia bonore; che tanti ſciocchi fa miſeramen

te conſumare. Ma quando la ſera dall'opera del

paſſato giorno ſtanco a caſa ritorna, intorno alla

ſemplice moglie, o alla pouera ſua famigliuola,

alloggia ogni ſuo penſiero; & di una pouera ce

na contento, appreſſo il brieue mangiare tutto

ſpenſierato bene ſpeſſo oſopra il fieno, o ſopra un
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duro letticciuolo ſoauemente ſi poſa o quanto

piu felice et piu beata uita è quella di cotali huo

mini, che degli habitatori delle città dire no poſ

ſiamo.quito maggior diletto ci apporterebbe ſe

di gia non haueſimo cominciato a conoſcergli

honorie dell'oro l'eſca non ci haueſſe d'infini

ti,º uani penſieri,et deſideri acceſo. A loro co

ſinó accade che eſſendo della cognitione di que

Jia peſte primi ſono ſimilmente dalla importuna

fame dello bauere liberi. Ma quello, che piu im

porta,et di che io piu di ognialtra coſa porto lo

roinuidia, è la gran felicità, che ne loroamo

ri ſenza troppo, o niente penare prouano. Per

cioche appoſtando, che l'amata uillanella ſia

ſola in qualche luogo remoto, e ſicuro (ilche

ſpeſſe uolte loro adiuiene; imperoche bora a

qualche chiara fonte a lauare i panni la colgo

mo; bora dietro alle pecorelle ſotto un'arhoro la

ritrouano)allhora le ſcoprono ſenza uergogna,

et liberi d'ogni timore, quanto men rozzamente

ſanno,ilor guai quindi a prieghi riuolti cò qual

che promeſſa, che alla uolonta di lei,cº alla poſ

ſibilità loro ſi confaccia alla loruoglia piegheuo

le in breue tempo la rendono, nele trouano co

ſi rigide, come a noi interuiene. percio che la

femplicità loro non le laſcia agli altrui pre

ghi contradire. Et queſto loro auiene, per

che uiuendo eſsi nelle ſelue, lontani dalle hu

mane conuerſationi,piu alla natura delle beſtie,

che degli huomini s'aſſomigliano. onde, quanto

- -
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piu di ragione ſon priui, tanto è maggiore il

piacere, che nella loruita ſi pruoua. io non uor

rei che tu péſaſſi,ch'io uoleſſi male alle donne:

che ben ſai tu quito io le honoro,et le amo.ma

tu ſai pure, che per eſſer quelle di manco inge

gno dalla Natura dotate, che gli huomini uni

uerſalmente non ſono; ſempre piu, é piu con

tente ſi truouano, che gli huomini a cui di

ogni tempo mille impacci, millefaſtidi,e mil

le penſieri interrompono la tranquillità dell'a

nimo. ARAB. Tu uorrai dire, che le donne ſo

no pazze. è uero? BIZZAR. Npnio,anzi le

tengo prudentiſſime.Et dico che quelle, che non

uogliono ſempre ſtare in una certa grauità, º

in una certa proſopopea diſpettoſa, ne uoglio

no ſaper troppo; anzi ſi uiuono, come la lor

natura le porge, ſono piu da eſſere lodate; e -

hanno piu bel tempo,che quelle: le quali han

noi uiti alle uirtu, chio ti dico, contrarij. Et

ſe bene ti ho affermato le donne hauer manco

ingegno, che gli huomini, non perciò bo detto

ch'elle ſiano pazze: che alle donne non manca

ingegno, quanto la lor natura comporta.Et ſe

pure ſi trouano di quelle; che non ſolo le donne

auanzano d'ingegno; ma anchora di gran lun

ga a qualſiuoglia dotto huomo trapaſſano in

nanzi: queſte tali non ſono da eſſere piu dette

donne,ma piu preſto coſe diuine:come io neſa

prei trouare in Siena piu d'una. Di queſte adun

que non parlo io:perche quelle ſono ſempre fe

liciſſime
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liciſſime & beatiſſime non per la debole, ci in

perfetta natura femminile, ma per l'altezza,

ci diuinità dello ingegno loro, che leuandole da

ogni baſſo penſiero le innalza alla cognitione

delle coſe diuine,cº le ſepara dalla ſchiera delle

altre. ARAB. Et dici che di queſte tali ne co

noſci tu in Siena?BIZZAR.N e conoſco percer

to; & ſo anchora che altri, che io, ne conoſce,

ci fra gli altri un giouene mio amico; che (ſe

condo che egli mi dice)ſaria forſe buon per lui,

ſe tanto non haueſſe conoſciuto. percioche ſe in

coſa mortale tanta perfettione non haueſſe com

preſo; quanta dice eſſere nella ſua donna;ueden

doſi a lei infinitamente inferiore, non gli parreb

be di eſſere coſi priuo di ſperanza, com'è uera

mente; non uolendo ella, ne degnando ſi baſſo

mirare: onde egli non uiuerebbe coſi doglioſo ;

come º nel uolto, º nelle parole, o a me,

ci a ciaſcuno altro eſſerſi moſtra. Ma tornia

mo al noſtro propoſito. ARAB.Torniamo;ch'io

credo intendere di chi tu ragioni: et però uoglio

che ne conferiamo altre uolte piu a lungo.

BIZZAR. Hora dimmi un poco; doue penſi tu

che ſia piu eccellente,6 doue ſi ſcopre maggio

re queſto intelletto,di che noi ragioniamo, negli

buomini ingenioſi, o letterati, o negli ſcioc -

chi, º ignoranti? ARAB. Negli huomini in

genioſi, º letterati ſenza dubbio. BIZZAR.

De quali hoggi ſi fa piu ſtima: e piu i prencipi

e i ſignori ſi dilettano, degli huomini ingenioſi,

F

.
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o degli ſciocchi, deſaui,o de buffoni?qualdi co

fiorò piu fauori, 3 piu ricchezze riceueº quan

ti dotti conoſci tu ricchi? ARAB: Pochi. BIZ

zAR. Quanti ignoranti poueri? ARAB. Po

chi ſimilmente. Bizza R. Ma che dirai tu, ſe

io ti moſtro che aſſai uolte le ſcientie, e'l ſape

re hanno al poſſeſſore la morte data º leggi le
le hiſtorie degli antichi; 6 uedrai che Socra

te per altro non fu a morte condannato , che

per troppo ſapere, che coſa nocque al padre

della eloquentia Cicerone, ſenon la maraui

glioſa dottrina, che nelle ſue diuine Philippi

che haueua egli ſparſo ? Ti potrei addurre in

finiti eſempi ſimili, ma perche io credo che

tu ſia hoggimai a baſtanza perſuaſo, non mi

sforzerò per taluia di moſtrarti quello, che

per uiua ragione ſi manifeſta . Siche per

concluderla tu puoi uedere che la ragione ,

o uuoi l'intelletto, nell'huomo è noceuole.

ARAB. Mi è piaciuto oltra modo queſto tuo

ragionamento, ma io uorrei ſapere quale è

quella coſa i dapoi che non è la ragione,

della quale l'huomo piu che di ognialtra, che
egli habbia, ſi puo gloriare; & per la quale

egli è piu alla Natura obligato, che per altro

io non cominciai teco a ragionare.BIZZAR.
o geſta diſputa ricerca piu tempo º però la

riferueremo a un'altra uolta.ARAB, o ti ser

rò un dia trouare, per intender queſta coſa.

B1zzAR. A tuo piacere.
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i ſornione, molto maggior obli

go dee alla Natura hauere

un bello, che un brutto ; cº

º conſeguentemente aſſai piu

=l ringratiarla. Percioche; ol

tra che egli per la ſua bellezza ſi rende a cia

ſcuno gratioſo ; & da ogni perſona è amato;

egli ha anchora molte commodità; che in un

brutto non ſi ritrouano. Imperoche dalla incorº

ruttione della compleſſione, dalla purità del ſan

gue,º dalla proportione delle membra ; dalle

quali coſe la bellezza procede; ne naſce non ſo

lo la ſanità del corpo, ma anchora in coſi fat

ti corpi puo l'animo piu ſpeditamente inalzarſi

alla cognitione di tante coſe belle ; che ſopra

noi ha la Natura collocate. Onde io taluolta

mi doglio della mia mala ſorte; che non m'hab

bia coſi grande, coſi bianco, coſi bello, ci coſi

gratioſo formato; come ſei tu, º molti altri,

|
l!

º

º
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th'io conoſco, che almeno io non ſarei piu ogni

hora ſprezzato dalla ingratiſſima mia donna;

e non mi uedrei ogni giorno andar di male in

peggio ne caſi d'Amore. Percioche è gia in co

mune prouerbio,che le coſe belle piacciono a cia

ſcuno,ma piu,che ad ognialtra perſona,a quel

la; ch'io amo.Et queſto credo io che proceda dal

laperfettione:ch'ella hauere in ſe ſteſſa conoſce:

per la quale ſi ſdegna di mirarcoſa, che dalla

grandezza ſua ſi allontani. Etio miſero non

penſando nel principio de miei danni a quello,

che hora la pruoua mio malgrado mi fa uede

re, mi laſciai inauedutamente nell'amor d'una

donna incorrere; che ognialtro piu apprezza;

di ognialtro ha piu cura; ci ognialtro piu uo

lentieri, che me, riguarda. Di maniera ch'io

ſon diſperato; ci harei caro che tu mi deſſi

qualche conſiglio intorno a queſta coſa, ci che

mimoſtraſi qualche uia; perlaquale io o mi li

beraſſi di tanti affanni; o almeno imparaſi a

ſopportargli patientemente. SO SOR. In una

mezza parola tiuoglio far certo che tu ſei feli

ciſſimo; e che non ti dei lamentare ne della

Natura, ne della tua donna, perche quella ti

ha dato piu, che non ha fatto ad infiniti degli

altri; & queſta (ſe ha quel bell'animo,6 quel

lo alto ingegno, che tu mi dici; e ſe è quella

donna, che con parole, º con uerſi mi baitan

te uolte deſcritta) non puo ſe non amarti, 3

preporti a qualſiuoglia piu bello, piu uago,cº

l
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piu gratioſo giouene di queſta città. SPAVEN.

ſq ueſto uorrò uederio; perche, ſe tu lo fai, tu

mi caui d'un penſiero, 6 d'un affanno troppo

grande. Ma dimmi,con che ragione uuoi tu che

la mia donna habbia piu toſto ad amarme,che

(che per eſempio) uno Aleſſandro Sanſedoni,

un Marcantonio Placidi, o un Piergiouanni

salueſtri;iquali ſono delle bellezze, 3 delle uir

tu, che tu ſai? SOSO R. Se tu haurai tanta

patientia,che mi ſtia ad udire, io tel farò uede

re. Et prima tifo queſta propoſitione uniuer

ſale; che una donna deue piu amare un huom

brutto, º uirtuoſo, che un bello, cº ugual

mente uirtuoſo, e che quel brutto merita piu

d'eſſere amato, che il bello non fa. SPAVEN

Di gratia Soſornione di piano; che, ſe per diſ

gratia un di queſti ſcatolini d'Amore, che penſa

no con una teſta riccia, º con una barbetta

profumata far guaſtare defatti loro tutte quel

le donne, che gli ueggono, ti ſentiſſe, ſareſti la

pidato. SosoR: Attendi pure a me. Tu hai

da ſapere che tutti i ſaui hanno affermato che

non puo farſi coſa alcuna, che lode & honore

a chi la fa,debba acquiſtare, ſe egli non cerca

in ogni ſuo fatto imitarla Natura ottima mae

ſtra d'ogni noſtra operatione. SPAVEN. Tel

confeſſo. SoSoR. Tu ſai oltra di queſto che

la materia ſenza forma alcuna è una coſa per

ſe bruttiſſima, e che per liberarſi da quella

bruttezza ha in ſe uno intenſiſſimo deſiderio di

-
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riceuere della Natura la forma. La Natura,

dall'altro canto, come madre benigniſſima, ad

altro non attende, che a produrre ogni giorno

nuoue creature, ci dare a quella brutta ma

teria uarie forme; delle quali ella ſi fa bella.

& quanto è il deſiderio della materia d'infor

marſi, tanta è la uoglia della Natura d'infor

mare. S P A V E N. Io ti intendo : ma non ſo

doue tu uogli riuſcire. SO SOR. Il ſaprai. Ve

dendo adunque una bella donna (che per hora

alla Natura l'aſſomiglio, che è belliſſima ) un

brutto buono ſimile alla materia informe, de

ue cercare amandolo di farlo bello per imitarla

"Natura, come ti ho detto nel principio di que

ſto mio diſcorſo, che dee fare ogni perſona.

SPAVEN.Ti concedo che debba una donna per

queſta tua ragione amare un'huom brutto; ma

io non ſo intendere in qual modo un brutto, eſ

ſendo da donna bella amato, perda la ſua brut

tezza. Siche io uorrei che mel dichiaraſſi.

SoSoR. Odi pure. Tu dei hauere in mille luo

ghi letto, che Amore non ha la piu facile ne piu

aperta uia di entrare nel cuor di un huomo,che

gli occhi:cº che quelli ſon duci & ueri & meri

a far bere quel dolce ueleno. In che modo naſca

un ſimile effetto, tel dirò. Dicono i naturali che

nel mirare ſi muouono dagli occhi noſtri certi

ſpiriti ſottiliſſimi, quali uengono dal cuore,º

ſono di ſangue,ma per la loro ſottilità ſono in

uiſibili queſti ſpiriti ſe ne uanno a battere in

-
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i quello obietto:uerſo ilquale gli occhi limidano: ſi

& ſe di materia groſſa lo truouano, ſi fermano

in quello, come ſarebbe un muro, una tauola,o ſi

mili. Et ſe ſarà alquanto piu ſottile, come un ue

- tro,un uelo,un'acqua,lo paſſano, ma percioche

ſono da quel corpo alquanto interrotti,ueggono

confuſamente quello, che di la da quel corpo ſi

l truoua.se ſarà il corpo piu séplice et puro,com'

m è l'aria,anderāno piu lontano, tanto che in qual

| che intoppo ſi diano,o che per la loro troppa di

| ſtätia ſi riſoluamo. Et perche nel corpo noſtro nºi

è parte piu purificata,piu lucida,et piu traſpa

rente, che l'occhio,nò ſcaccia da ſe gli ſpiriti,che

in eſſo per lo mirare d'un'altro occhio battono,

anzi in ſe ſpiritualmète gli riceue,cº quelli per

eſſo entrando al cuor per diritta uia ſe ne uan

no,donde prima ſi partirono. Et di qui naſcono

quelle dolcezze che nel riſcontrare di due occhi

ſi pruouano,nella qual coſa tego io che caſiſta il

fine dell'amore.Hora perche,come ho detto,que

ſti ſpiriti altro, che ſangue, non ſono,entrãdo per

gli occhi in altrui,toſto cò l'altro sigue ſi meſco

lano:et quellorédono della medeſima qualità, che

eſſi ſono, in breue tépo, di modo che l'amante be

uédo per gli occhi il ságue dell'amata meſcola il

ſuo ſangue ci quello della donna,et coſi uiene ad

alterarſi. Onde ſe auerrà che la donna ami quel

ſangue, che nelle uene dello amante ſi ſpargerà

ſarà tutto benigno,tutto bello, tutto utile, º

coſi farà naſcere nello amante un certo non ſa i

l

ss.
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che di uago, et di gratioſo ſimile al bello della -

amata e uerrà ogni giorno piu bello. Et non

ſolo per queſta cagione in meglio ſi muterà, ma

ancora deponendo ogni malinconia, ogni catti

uo penſiero, ogni affanno, o ſempre allegro,

ſempre contento uiuendo, ſi renderà ciaſchedu

no gratioſiſſimo, ſenza che uedendoſi amato,

cercherà ſempre con ogni sforzo pulirſi geº

quelle parti, che in ſe brutte conoſcerà, con de

ftro modo s'ingegnerà ricoprire, cº ornare.

Perche io concludo che ſapendo una donna, per

amare uno douer eſſere di tanti beni cagione, è

obligata a dargli tutto il cuore,cº uolergli tut

to il ſuo bene, purche lo conoſca uirtuoſo.

SPAVEN. Io ti concedo tutto queſto; ma biſo

gna pure che tu mi confeſſi, che ſe una donna

uedrà un bello, º un brutto di pari uirtu dota

ti, ſi mouerà piu preſto ad amare il bello, che l

brutto percioche per natura ci piace piuil bello,

che’l brutto. SoSoR. Ci piace il bello percer

to; mabiſogna uedere che coſa ſia queſto bello,

e& qual bello ſia quello , che ad una perſona

ſauia, com'è la tua donna, debba piacere.

SPAVEN. Tu mi uorrai andare ſu per le ſotti

gliezze; dicendomi che'l bello ſia quel dell'ani

mo,ma io preſuppògo chela bellezza dell'animo

ſia in ambedue. SO SOR.Tu uuoi dire che ſa

pendo una donna che due ſono ugualmente uir

tuoſi, e che uno di quelli ſia bello, cº l'altro

brutto,ſi deue piu toſto commuouere nell'amor
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del bello, che del brutto, ci io dico il contra

rio. Et la ragione è faciliſſima; percioche quan

tunque in un ſubito i primi moti facciano pia

cere una bellezza eſtrinſeca: ſe nondimeno con

maturo diſcorſo ſarà il meglio conſiderato; po

trà facilmente eſſer chiaro che quella, che par

bellezza, non è ueramente bellezza, anzi piu

toſto coſa corruttibile, o una dannoſiſſima pc

ſte da guaſtar l'animo, cº i ſenſi di chi la mira,

o gli ſi appreſſa. Oltra di queſto io ti potrei dire

che la bellezza è incorporea, cº che non ſi puo

ſenon con l'animo perfettamente conoſcere, ma

perche io penſo che da altri col tipo tu l'udirai,

io laſcierò hora queſto ragionamento. Et per ue

nire a qualche cicluſione, ti dico, che la uera bel -

lezza è incorporea,et quello che agli occhi ſi di

letteuole ci ſi porge,ni è bello ſe non è bello,bi

ſogna che ſia brutto, ci ſe egli è brutto, non me

rita di eſſere amato. Percioche dimmi per tua fe;

che piacere puo egli dare a uno amante il corpo

ſolo di una donna, che al fine in diſpiacere non

ſi conuerta? Q uando coglie l'amante il frutto

dell'amor ſuo; quando negli occhi della ſua don

ma riguarda; o quando l'altre parti del corpo

contempla è 0 che infinita dolcezza è quella,

che nel riſcontro di due occhi ſi pruoua. Certa

mente, ſe uorrai confeſſare il uero, tu mi con

cederai che dopo il primo moto, per cui dal ſen

ſo sforzati ci mouiamo nel ueduto bello,dilet

to alcuno da queſta uana bellezza non ſi caua,
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che da perſona ſauia debba eſſere punto apprez

xato. Et quando ben queſto non foſſe, com'è ue

i ramente; non dee una donna ſempre bauer l'

occhio alla buona fama,all'honore, º a quel

lo, che le perſone di lei poſſano dire:SPAVEN.

Terche dici tu queſto? SosoR.Terche ſe una

donna amerà un bello; ogniuno prenderà di lei

ſoſpetto: ogniuno penſerà male, ogniuno la bia

ſimerà; º ſi farà giudicio, che non moſſa dal

le uirtuoſe parti dell'animo, ma piutoſto dalla

bellezza del corpo allettata, in quella una ſi

fermi; & di quella ſola ſi diletti. Ma ſe in un

brutto metterà i ſuoi penſieri, oltre che con

ſeruerà l'honor ſuo; & non darà di ſe malo

odore, meriterà da ciaſcuno lode infinita, cº

ſarà degna di honore; non eſſendo ſtata cor

rotta da quello, che ſolo le ſciocche uince; cº

hauendoſi uno per amante eletto che ſolamente

con la uera, e non con la apparente 6 uana

bellezza ſia degno di eſſere amato. SPAVEN

Io comincio; non ſo in che modo; a ſentire un

non ſo che nell'animo , che par che dica ch'io

non mi diſperianebora, Hora che tu mi hai di

moſtrato che una donna deue piu amare un brut

to, che un bello; o aſſai dottamente; dim

mi in che modo un brutto meriti piu che un bel

lo di eſſere amato. S O S O R. lo hauerei mil

le ragioni da dirti, ma per non mi allargar trop

po in quello ch'io penſo che ſia chiariſsimo, te

ne dirò una ſola. Egli è coſa certa, che uno
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animo bello riſplende col ſuo diuin raggio nel

corpo; & lo rende piu bello, piu gratioſo, º

piu honoreuole. Onde rare uolte adiuiene, che

in un bel corpo non alberghi ſimilmente un bell'

animo; º che pel contrario in un brutto non ui

ſia un'animo ſimile.Talche uedendo noi un bell'

huomo ſubito ci imaginiamo douere in quello,

un bell'animo ritrouare; ci trouandolo non ci

da marauiglia: perciochegia era quello da noi

antiueduto. Ma quando un brutto, che da brut

to animo accompagnato eſſerſi crede, di bello

animo dotato eſſere il uediamo, ingannati dalla

credenza noſtra grandemente, come di coſa ra

ra ce ne marauigliamo. Et di qui naſce uerſo

colui l'amore nel penſare, che hauendo uolu

to queſto tale la uirtu acquiſtarſi, gli è ſtato

biſogno sforzare & uincere la ſua natura; e -

con maggior fatica acquiſtarla, che ſe bello foſ

ſe ſtato dalla Natura creato, a quali è conceſ

ſo piu ſpedito ingegno, piu ferma memoria, º

piu bel diſcorſo. Onde ſi legge; che la dottrina

di Socrate era tanto piu a coloro, che lo cono--

ſceuano,marauiglioſa; quanto maggiormete la

deformità del uolto,la cdtrarietà della ſua phi

ſionomia,et la proprietà della ſua natura lo ci

duceua, & quaſi sforzaua ad eſſere diuerſiſſi

mo da quello, che egli ſi moſtraua etera. Non

mi confeſſerai tu che ſe io uedeſſi un fanciullo

di quelle uirtu ornato, che ad huomo maturo

ſi conueniſſero, per non hauere di lui quella

!

-
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aſpettatione, me ne marauiglierò, é l'amerò

oltremodo ? Il ſimile auiene d'un'huomo brut

to: ilquale non promettendo di ſe uirtu alcuna,

ei dipoi moſtrandoſi d'animo gentile o uirtuo

fo, merita molto piu, che un bello non fa, di

eſſere amato, 6 honorato da qualunque lo co

noſce. Et queſto ti baſti per pruoua di quello che

ultimamete m'haidomádato.SPAVEN.Io ueg

go certamente che tu mi dici il uero. perche con

piu fermezza, º con maggior fidanza, che

peradietro non ho fatto, intendo la incomincia

ta impreſa ſeguitare,e sforzerommi per mez

zo della uirtu diuenir tale, ch'io habbia a far

naſcere nella mia donna quella marauiglia, 6

quello amore, che tu dici. Et poi che la Natu

ra non mi ha fatto bello, cercherò che l'arte ,

e la eſercitatione negli ſtudi ſuppliſca al ſuo

mancamento. Et moſtrerò perinanzi tal ſegno

e& a lei, cº a ciaſcuna altra donna di quella,

che tu dici, uera bellezza; che potrebbe ella

perauentura intenerire, º laſciare quella du

rezza, la quale io miſero ho in lei con mio gran

danno lungo tempo prouata.
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C H E L'AM O R E

D E S I D E R A S O L O

C O SE H O N E S T E.

L'As C Iv T o E 'L CIE co

I N T R o N A T I e

S C IV T. Come ti ua con

l'amore Cieco? CI E C. Ma

le Aſciutto; percioche tu ue

di pure ch'io ſon priuo di un

ſenſo ; col quale ſi ſente il

frutto dell'amore: la onde,

quando uno è priuo della luce, come io ſono,

non puo intieramente godere degli amoroſi pia

ceri. ASCIVT. Non dici tu ? io mi ſono alle

uolte trouato di notte, quando gliocchi non mi

ſeruono a niente, a prouare grandiſſimo piacere

nelle coſe d'Amore. CIEC. Dunque tu ancho

ra ſei nella openione degli ſciocchi, che credono

che nel ritrouarſi alle ſtrette con la ſua donna

ſia il fine dello amore? A SC I V T. Mi uorrai

adunque tu dare ad intendere, che il primo

intento di uno amate no ſia quello;e& che l'amo

re deſideri altro? CI E C. Tel uoglio moſtrare

faciliſſimamente; ci ti uoglio prouare che l'a

more è coſa ſantiſsima º boneſtiſſima; ci che

altro non deſidera che coſe honeſte cy ſante.
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ASCIVT. Harò caro intender queſta coſa; ei:

credo bene che tu ſaraitato acuto,che mi farai

credere quello che tu uorrai, percioche io cono

ſco la bellezza del tuo ingegno prima che hora.

Et D IO uoleſſe, che con l'altre belle parti,che

ti ha la Natura conceſſo, et che tu ſteſſo ti ſei

col continuo ſtudio procacciato, non ti foſſe bi

ſogno dell'altrui opera, per uolere quella uirtu

acquiſtare: alla quale tu ſei coſi auidaméte uol

to:che io uorrei promettere che hauereſti & in

queſta città ,cº altroue pochi pari. A queſto

ſia detto da amico, come ſai ch'io ti ſono;etſen

za adulatione. Ma per tornare al noſtro ragio

namèto io credo cieco che anchora che tu hab

bi queſta opinione, quando tifoſſe porta cimo

dità & occaſione da quella, che tu coſi ardente

mente ami, laſciareſti queſte opinioni a philoſo

pbi; cº contentareſti il tuo amore d'altro che

di honeſtà.CIEC.Tuuuoi ſapere troppo innan

zi.Non ti ſei anchor partito da me, ch'io ti fa

rò dire altramente.Tu ſai che amore non è al

tro,che deſiderio di bello ſecondo la opinione di

quanti ne parlano,o ne ſcriſſero mai: & il bel

lo, o uogliam dire la bellezza, che tutto è uno;.

altro no è che una gratia;laquale naſce da una

certa proportione,et ordine di piu coſe inſieme

corriſpondenti Et queſta bellezza è de tre ſorti,

percioche di molte uoci ben compoſte, º ben

conſonanti tra loro ne riſulta una gratia mira

bile: laquale ſi chiama bellezza coſi di piu co
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iori,cº di piu linee,che inſieme proportionata

méte corriſpondono l'una cò l'altra, ne naſce la

Jeconda bellezza; che è la bellezza de corpi.

ſimilmente di molte uirtu raccolte in uno etbe

me ordinate con tèperata corriſpondentia ne na

ſce la bellezza dell'animo. Et però la prima bel

dezza la diremo bellezza di uoci,la ſecòda bel

lezza di corpi,la terza di animo.Et queſta bel

lezza dell'animo non ſi puo godere ſenoncò la

mente: quella delle uoci è compreſa dagli orec

chi l'altra, che è quella del corpo, la conoſcia

mo con gli occhi. Adunque l'amore, che deſide

ra la bellezza, per uenire al ſuo deſiderio, ſi

ſerue ſolo della mente,dello udito, º del uiſo.

il tatto poi mi ſente altro che il caldo,e'lfred

do,il molle,el duro,et ſimili iguali in modo al

cuno la bellezzano fanno. Perche ſe io poniamo

caſo; che non ueggo, toccherò ci mano una di

ma, potrò ſolamente giudicare, ſe ſarà morbi

da, o nò; cº non ſe ſarà ben colorità perche tu

ſai che un cieco non puo dar giudicio de colori.

Et però non goderà della bellezza ſenon cô la

mente, conſiderando le uirtu dell'animo, e con

gli orecchi la bellezza, º la conſonantia delle

uoci. Et poi eſſendo la bellezza incorporea, nd

puo eſſere ſenon incorporalmète conoſciuta.On

de quei, che deſiderano agli altri ſenſi ſodisfare

etná ſi còtentano di queſti tre;ch'io ti ho detto;

nò hanno amore,ma piutoſto una sfrenata libi

dine;et ſono in quel lor diſiderio piu alle beſtie,
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che agli huomini ſomiglianti. Oltre accio; ſe

l'amore deſidera la bellezza; & la bellezza al

tro non è che una coſa ben compoſta & tempe

rata, amore biſogna per forza che cerchi coſe

temperate: ma tu pur ſai che i piaceri del tat

to ſono diſordinatiſſimi; ci leuano la mente del

l'huomo dal ſuo primo eſſere; & la cauano di

ſeſto; e però ſono contrari alla temperanza;

onde ne ſegue che ſieno coſe brutte, º per que .

ſto non deſiderate dall'amore. Che dici tu, Non

ti ho io prouato che l'amore non deſidera ſenon

coſe honeſte; o che io ſon priuo, non hauendo

luce, di una parte; con la quale ſi gode queſto

amore? ASCIVT.Tu m'hai tocco il cuore con

queſto tuo diſcorſo; º certo che dottamente

hai proceduto. Ma uorrei che ti allargaſsi un po

co piu intorno a queſta coſa, ci maſſimamente

nella dichiaratione della bellezza: laquale hai

detto eſſere incorporea;ette ne ſei paſſato aſciut

tamente. fa un poco ch'io ſappia, come queſta

bellezza ſia incorporea; io te ne priego.C1EC.

A chi ſa non fa di biſogno dimoſtrare ogni co

ſa coſi minutamente; come ad uno idiota ſifa

rebbe. Et però ti dirò ſolamente per dimo--

ſtrarti; la bellezza eſſere è incorporea; che

ogni ſorte di bellezza procede dal principio

ſuo, che è DIO; ilquale è ſomma,6 uera bel

lezza; & la bellezza, che qua giu uediamo,

non è altro che un raggio di quella diuina; il -

quale penetra per ogni luogo miracoloſamente,

- Ei
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Et prima queſto raggio; ch'io dico, illuſtra la
mente angelica, cº l'ordina con quel bello or

dine delle idee. Quindi penetra nell'anima; co

la fa bella dandole la ragione. Dall'anima nella

natura deſcende, cioè, in quella parte dell'ani

ma, che alla generationes'adoperaietgueſta em

pie di ſemi atti alla produttione delle coſe, delle

4uali s'imbelliſce. Vltimamente illumina la ma

teria, ci illuminandola la fa bella dandole le

forme e le figure ſecondo la ſua ſterie.Et coſi

in ſol raggio fa chiare in un tempo la mente,

fanima, la natura, º la materia. Ma ſe unoi

intendere queſta coſameglio, piglia l'eſempio

dal ſole, ittuale illumina in untempo il fuoco,

l'aria, l'acqua,e la terra;e uedendo in queſti

i".elemati luce alcuna,altra luce che quel

º del ſole, non ſi comprende, e per quella uia.

l'huomo il uerofole a uedere ſi conduce simi

mente in quelle quattro coſe, di ſopra narrate,

chibellezza uede,altra bellezza, che quella di

Dio, in eſſe riſplendente, ueder non puotegia

mai. Et però, ſe alcuno ama quella, altro non

ama che il fulgor diuino, che quiui riluce.

ASCIVT. Mi piace queſt'altro tuo ragiona

mento; ma ſeguiperuenire alpropoſito della in

cºrporeità della bellezza; per loquale penſo io

che tu habbia fatto queſte parole ci é c' sei

ſono le potentie dell'anima, la ragione,il uiſo,

l'udito, l'odorato, il guſto,el tatto.Ascivr.

«A me pare che tu cominci molto dalla lunga.
- G
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cIEc. Habbi patientia ch'io non ti dirò niente

daanzo o uerrò a propoſito di queſte ſeipo:

sentie,ch'io ti ho detto.Tre non conoſconº ſºnº,

quelle coſe che ſon loro poſte appreſſo º nº

deſiderano di ſentire coſa alcuna ſenon per con

ſeruatione delle petie, di non per ſe ſteſiº

me il tatto deſidera il caldo,o il freſco per bene

del corpo; o il guſto cerca il dolce per cºn

ſeruatione del corpo l'odorato ſimilmente ſi pº

ſce di odori per dar piacere al corpo, nºn per

ſe. Gli altri tre deſiderano quello che deſideri

io perſe ſolamente come la ragione deſidera la

cognitione del bene, per non deuiare dallº prº

rio, il uſo brama uedere per ºperare la ſua

uirtu. Et ſimilmente l'udito ſi diletta delle uoci,

per fare la ſua operatione, che è adire l'amºre

ſimilmente non deſidera la bellezza ſenon perſº

ſteſſo, non per altri Et percio quello, che la

ragione,il uiſo, l'udito deſiderano,deſideran

dolo per ſe ſteſſi, non per altri, come ancho

ra fa l'amore; ſarà la bellezza uera e di non

i" dell'altre tre dette diſopra è cercato,
equali ſolo coſe materiali deſiderano per altri,

come ti ho detto, non per ſei ma l'altre tre

cercano coſe in tutto da materia lontane Etha

uendo io detto che la bellezza è ſolamente cer:

cata dalla mente, o dalla ragione:come tºuuoi;

daluiſo, o dallo udito,tu puoi conoſcere º
cercando queſti tre ſenon coſe incorporee, la

bellezza eſſere incorporea. ASCIVT- lº queſta
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coſa tu mi hai parlato alquanto oſcuro, CrEC.

Ti chiarirò ci farò uedere che queſta bellezza

è incorporea con ragioni apertiſſime,e' ueriſi

me. Et uoglio che delle tre bellezze; ch'io ti ho

detto, ne pigliamo una ſola;la quale pare che ſia

piu difficile a credere che ſia incorporea e que

ſta ſarà la bellezza de corpi. Percioche eſſendo

il uiſo men delle paſsioni del corpo remoto, che

glialtri due,liquali piu all'anima ſon uicini,pa

re che egli piu facilmente ci tiri ad amare le bel

lezze dei corpi,che non fanno glialtri due le

uoci, e le uirtu. Ascivt. Parlami adunque

della bellezza del corpo. CI E C. Quando noi

chiamiamo un'huom bello,nò diciamo che quel

la bellezza conſiſta nella natura & qualità del

la ſua materia, perche il corpo d'un'huomo bog

gi è bello, domane per qualche accidente di

uien brutto;cº la materia riman pure la mede

ſima. Et però altro è eſſer corpo, altro è eſſer

bello. Ne manco nella quantità ſi truoua que

ſta bellezza; percioche uedremo alle uolte un

buomo grande, che ci piacerà; & poi uedendone

un picciolo ci piacerà quel picciolo, quel gra

de ci diſpiacerà. onde; ſe ſtando la medeſima

i" ci pare bello, º brutto un medeſimo

uomo, non è da dire che la bellezza ſia nella

quantità. Et la figura d'un'huomo non par bella

principalmente per eſſer coſa materiale, ma per

che quella imagine entra per gliocchi;& pene

tra all'animo, è però paſſando queſta bellezza
G
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peluiſo, e fermandoſi nell'animo,che ſono in

corporei,biſogna che ella ancora ſia incorporea,

Et che ciò ſia uero;dimmi un poco, in che modo

potrebbe ſtare in un picciolo occhio la forma di

un grandiſſimo palazzo ſe ci haueſſe da ſtare

corporalmente? Tu mi dirai che non è poſſibile,

Ma entra in un punto una imagine di quel pa

lazzo incorporea nell'occhio, º quella figura è

quella, che piace; & che rappreſentandoſi all'a

nimo parbella. < benche queſto ſia un ſimula

cro di una coſa corporea,nondimeno quello, che

entra nel uiſo, º che par bello, è incorporeo,

Et però ogni uolta che noi uediamo un'huom bel

lo, non amiamo ſemplicemente la materia di

quel corpo, ma la bellezza, che ne riſulta;la

quale è incorporea: & queſta è ſol quella, che

ci diletta, dilettandoci ci è grata;é ſe ci è gra

ta, è bella. Adunque amore deſidera una coſa

incorporea, deſiderando la bellezza.As Civt.

Io ho udito dire da molti, che la bellezza è una

ben fatta, e proportionata compoſitione, e

uno atto compartimento di molti membri con

una certa ſoauità di colori, di linee inſieme

attiſſimamente compoſte. CIE C.Se coteſto foſ

ſe uero; ne ſeguirebbe che eſſendo la bellezza

di piu parti compoſta neſſuna coſa ſemplice foſ

ſe bella, é noi pure uediamo che i colori, come

la chiarezza dell'oro, la bianchezza dello argen

to,le uoti,le ſcientiel'anima, ſono coſe belle, le

quali tutte ſono coſe ſemplici. Oltra di queſte
e
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uogliono coſtoro che di piu membra meſſe inſie

me ſi faccia la bellezza : adunque un membro

ſolo per ſe non ſarà bello; & ne ſeguirà che di

piu membra brutte ne naſca una compoſitione

bella;uedi tu che inconueniente ſarebbe queſto.

Vediamo oltra ciò alle uolte uno, che è meglio

di un'altro formato, º nondimeno ci parrà piu

bello colui; che ueramente ſarà men bello. cº

queſto auiene perche la bellezza non conſiſte in

quel compartimento delle membra, che tu dici,

ma è una certa gratia incorporea, che reſultan

do dall'animo, ci riſplendendo nel corpo poi ben

fatto, penetrandoci fino al cuore per la uia degli

ſocchi,ci diletta ſopra modo. Mi pare d'hauerti

aſſai ben dimoſtrato queſta incorporeità della

bellezza. uedi ſe tu deſideri altro intorno a que

ſto. ASCIVT. Io ſono aſſai bene ſodisfatto.Vie

nihora alla concluſione. CI E C. Io ti diſſi nel

principio che luiſo era una di quelle parti; che

dell'amore ſi godeua; & coſi ti affermo bora.

Tercioche eſſendo la bellezza, come ti ho detto,

un certo ſplendor diuino, º una gratia, che ra

piſce a ſe gli animi degli huomini, queſta gra

tia procedendo dall'animo,6 riſplendendo nel

uiſo,& nella proportione delle membra, º nel

da ordinatione de colori, biſogna che ſolamente

con gli occhi ſi uegga,6 ſi conſideri. Adunque

l'occhio ſolo ſarà quello, che ſentirà il frutto del

lo amore. Et ſe ad uno ſarà conceſſo il uedere

la ſua donna, ſi douerà di ciò contentare,ne cer

«
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car piu oltre, percioche, ſe cercherà di appreſſa,

ſi tanto che agli altri ſenſi poſſa egli fodisfare,

non cercherà la bellezza,ma piu toſto una brut

ta,e intemperata coſa, ci però non ſi potrà co

ſtui dire amante,ma ſi bene un'buomo sfrenato,

& dalla libidine corrotto. Et per confermatione

di quel, che ti ho detto,tu uedi che ogni uolta,

che tu agli altri ſenſi ſodisfai, reſtano in breue

tempo contenti; che ſe tu darai al guſto quello,

che deſidera preſto ſi fatia & ſimilmente degli

altri interniene. Ma l'occhio non è mai ſtanco;

e quanto piu uede,piu auidamente deſidera go

der l'amato obietto.o queſto adiuiene, perche

egli deſidera una coſa ueramente bella, 3 buo

ma; onde non puo maiſatiarſi.Ecco adunque che

io ti ho fatto uedere,che l'amore è coſa boneftiſ

fima o ſantiſſima. Et però tutti gli huomini a

coſi lodeuole impreſa douerebbono eſſere riuolti,

ci guardarſi di non cader mai in quello sfrenato

diſiderio; dal quale la piu parte degli huomini

uinti rimangono; percioche allbora di huomini

diuengono beſtiere non meritano di eſſere ama

ti ne da donne,ne da altra perſona.la onde non

ſi debbono rammaricare coloro, che deſideran

do coſe poco honeſte ſiueggono dalle lor donne

ſprezzare, ma piutoſto debbono l'animo da brut

ti,cº dishonefli penſieri, quanto poſſono, allonta

mare. Non è uero? A scivr. Veriſſimo cieco

mio caro io ti confeſſo che da qui indietro io ſo -

no ſtato poco auertito, mi penſauaio che le
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donne haueſſero da eſſere a chi le ama obligate. ;

ma hora ueggo chiaro, che ſe elle non fanno talº

hora a loro amanti quefauori; che forſe di me -
ritar quelli ſi penſano per la ſeruitù loro; hanno i

mille ragioni. Percioche non debbono le donne i -

in modo alcuno fauorir coloro, da quali hanno i

grandemente a temere, ſe dello honore cura ha -

uer uorranno; ilquale dopo la uita deue piu di ſ

ognialtra coſa una ſauia dona apprezzare et ha

º uer caro. CIEC. Et però conoſcendo tu que

ſto, ſia per l'auenire ne tuoi amori piu ſauio, -

piu honeſto, piu moderatoio fa che tu ho

nori queſto Amore, come coſa utile,buona, ci -

ſanta. a -

º ! Errori della Stampa, ,

i Car. Pag.
-

26. 2. Et poſſono le legge. le leggi.

TNella medeſima. di far leggi di far legge.

29. 1. del diletto & il piacere del piacere.

31. 1. Et perciò.Auanti a quello Et ui man

ca. STOR D.

47. 1. L'ASCIVTO. L'ASCIvTTo.

48. 2. la bellezza eſſere è incorporea. l

“la bellezza eſſere incorporea. i

Le lettere inuerſe & uolte al contrario, gli ac- .

centi, i punti, le diuiſioni, º cioche non ſta -

al ſuo luogo, ſi rimette al corteſe giudicio

del lettore.
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